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INTRODUZIONE; 




f J e cospirazioni , li saccheggi , le rapine j 
gli incendj , li massacri , le oppressioni , li 
delitti j e gli arroti di ogfii specie , che 
ebbero luogo in Francia in seguito del- 
ta ri.’vtìluzi.one del J?8g diminuirono no •* 
tabilmente quell ’ entusiasmo , che presso 
quasi tutti li popoli di Europa produsse a 
prima giunta la notizia di un avvenimen- 
to , che infelicemente in gufi* primi tempi 
avea preio V esteriore della pubblica feli- 
cità, dello zelò, è dell' attaccamento al ben 
pubblico. E se anche dopo tutti questi or- 
rari , continuarono alcuni ad essere preve- 
nuti a favore della Francia } terminarono 
disingannarti Vedendo, che in tutti gli 
Stati , ne’ quali colle armi , ma molto più 
coll’inganno, portarono li Fnancesi la loro 
nuova legislaz^ae , furono sempre perfidi , 
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sleali , e menzogneri 3 ed. invece della pro- 
messa felicita , v'introdussero la maggiore 
desolazione -, di modo che al presente in 
niuna nazione non hanno sicuramente al- 
tri partigiani , fufircliè le persone destituite 
di beni , o rovinate nei loro affari , ma in- 
sieme destituite di ogni idea di Morale , 
e di Religione , le quali colla perversione 
dei presenti Governi sarebbero sicure di ar- 
rivare a far fortune associandosi ai loro 
furti , ed alle loro scelleraggini » 

Ma se tutte le persone oneste ora abbor- 
riscono la condotta t ed \J, Governo dei 
Francesi , forse tutte non sono egualmente 
prevenute contro le massime , le quali sono 
state la cagione di questo stravagante or- 
dine di cose . Quei seducenti principi dei 
diritti originari degli uomini , quella Teo- 
ria lusinghiera della Sovranità del Popola 
sono state troppo ripetute, elleno hannoper 
un corso troppo grande di anni sedotta V 
inclinazione r> che hanno gli uomini all ’ in,' 
dipendenza per lusingarsi , che queste mas - 
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siine siano ora generalmente esecrale . Ed 
anzi è sicuro, che ancora non sono genei 
miniente in orrore. Ed infatti non si sen~ 
Ve dire tutto giorno , che . se li Francesi 
flves sero rispettate la Religione, e le pro- 
prietà tutti li Troni di Europa sarebbero 
a quest’ora rovesciati ? E questo 3 che altro 
vuol dire , se non che si abbonisce la De- 
mocrazia Francese ,> ma non già una De- 
mocrazia , che fotte fondata sopra altri 
prineipj , ed altre leggìi 

Ad assicurare pertanto, che li Governi 
Democratici, più non tornino a ripullulare 
in danno del genere umano , bisogna abbat- 
tere l'albero insino dalla radice. E 1 neces- 
sario distruggere questa fallace lusinga , 
in cui molti di buona fede seguitano ad 
essere , che si possa dare una buona De- 
mocrazia , e che questa sorte di Governo 
•sia la più felice di tutte . E questo è quel- 
lo, a cui è diretta quest’opera. 

Se la filosofia con quelle declamazioni 
destituite di ogni prova , che costituiscono 
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tutta la sua forza ha riscaldato f amore 
che si trova in tutti gli uomini per t ind,i- 
pendenza, ha potuto ispirare dell' entusias- 
mo pel Governo Democratico , V amore an- 
cor più forte , che vi è negli uomini per 
la felicità , e a cui sacrifica tutte le altre 
inclinazioni farà dileguare intieramente 
questo entusiasmo, facendo vedere , che per 
f esperienza costante di tutti i Secoli, e 
di tutte le nazioni , ben lontana dall'esse - 
• re la Democrazia il migliore, è all'opposto 
il peggiore , ed anzi V annientazione di 
qualunque Governo . 
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JLa Teoria della, Sovranità del Popolo, c7ie 
i filosofi moderni s'i, va,ntar\o tanto dì aver 
rivelata alle iasioni per il loro maggior 
bene, altro non è che una servile ripe- 
tizione degli errori , e delle massime se- 
diziose dei così detti Scrittori Monarco- 
rnaci dei Secoli XV L e XVII . , 

Il nostro Secolo s’innalza orgoglioso sopra 
tutti- quelli , > quaU 1* hanno preceduto, e 
compiangendoli come se tutti fossero stati 
avvolti nelle tenebre dell’ ignoranza , si at*- 
tribuisce esclusivamente il titolo ampolloso 
/T illuminato , di Secolo della Eiloscffia; ma è 
ben lontano , <;he questo, sia il vero carattere 
^.Secolo decimo ottavo, ed è difficile, che 
Timpamale posterità lo lasci ip pacifico pos- 
sesso del rango, che da *e stesso arrogante- 
mente si à usurpata nell’Inipero dell&Letterq-. 

/V 



Se si tratta delle scienze , le (inali con-* 
cernono Io studio, e la contemplazione del- 
la Natura , o che vi hanno relazione , gli 
anzidclti predicati di onore , e precedenza 
dovrebbero attribuirsi al Secolo decimoset- 
limo. E in fatti , senza unirsi al sentimen- 
to di tanti uomini altronde dotti , i quali 
non apprezzano molto le scoperte fatte ai 
nostri giorni sull’Eletricità , sulla diversità 
dell’ aria, e in ordine alla Chimica, riguar- 
dandole cerne più curiose, che uti li , si può 
francamente asserire, che tali scoperte, co. 
me ogn’ altra di cui possono vantarsi ì no- 
stri Filosofi, e per il numero, e per la lo- 
ro importanza non sono in verun modo da 
paragonarsi con quelle veramente ammirabi- 
li , con cui nel predetto Secolo decimoset- ; 
limo il Gallileo, il Cavalieri, il Torricelli r t 
il Viviani, il Cassini, il Keplero, il Neuto- 
nio, e tanti altri Genj creatori illustraro- 
no, e portarono a una sì gran perfezione la 
Statica, r Astronomìa, l’Ottica, e general- 
mente tutte le parti della Filosofia , e della 
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kaiematica, e per cui la Geografìa., là Na- 
vigazione, l’Idrostatica, e in una parola tut- 
te le Arti ricevettero tanti nuovi soccorsi. 

Aggiungasi , che se una delle primarie Io- 
di degl indicati uomini grandi consiste nell’ 
avere in fine scoperta la vera strada da te- 
nersi per penetrare con sicurezza nella Na- 
tura , e che tutti i Fisici prima di loro non 
per altra ragione si erario smarriti , se non 
perché si erano lusingati di spiegare la Na- 
tura immaginando delle cause, e discenden- 
do in seguito agli eletti, quanclocchè avreb- 
bero dovuto incominciare dalla considera- 
zione di questi per salire al discuoprimen- 
to di quelle; e se in fatti tè Scienze, che 
ora si dicono esatte iti detto Secolo deci* 
mosettimo non solo uscirond dall* antico 
squallore ; ma fecero tanti progressi non per 
altro motivo ; se n<^ perchè i Filosofi ri- 
nunciando alle ipotesi; ed ai principj vaghi 
ricettarono le cagioni delle cose colla via 
dell’ esperienza ; e dell’osservazione, rimon- 
tando di fedaaxerid in fenonjeqo * non si 

>A ai 





può abbastanza deplorare la sorte attualo 
delle Scienze tìsiche vedendole ora di nuor 
vo avvolte nelle ipotesi, e nei principj vaT 
ghi, cbe sedussero per fanti Secoli i Filo- 
sofanti , e per cui da Talete insino a Car- 
tesio invece di Sistemi non si ebbero che 
delirj della immaginazione , e romanzi . E 
cbe altro in fatti fuorché ipotesi , principj 
vaghi, e in somma romanzi ingegnosi , ed 
eruditi contengono eglino mai quei sistemi 
tanto rinomati di Maillet, de la Metrie, di 
Bobinet, di B.iylli , e di tanti altri moder- 
ni Speculatori, che dell’opera ammirabile 
della Creazione hanno formato un gergo , 
in cui il ridicolo, e l’assurdo si disputano 
a vicenda la superiorità? Qual altro fonda- 
mento, fuorché una immaginazione di trop- 
po riscaldata si trova egli in tutti quegli 
altri sistemi parimenti de’ Filosofi moderni, 
nei quali non badandosi alla differenza gran- 
de , e assai nota , che passa fra essere una 
cosa necessaria al mecanismo dell’Un i verso', 
ed esserne il solo principio attivo , ed efli- 
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fciente, pòrta alla più stravagante Atre- 
mità la smania di semplicizzare, e genera-* 
lizzare gli agenti dell’ Universo? L’Autore 
del Sistema della Natura Ha portato ancora 
più avanti il delirio dell' immaginazione fon- 
dando il suo Materialismo sugli errori fisici 
i più palpabili , e rivoltatiti ,• per cui av- 
venturosamente ci ha fornito ima nuova 
memorabile confermi delia bella , e nota 
Sentenza di Bacorie, che una leggiera tinta 
di Filosofia può talvolta pet avventura pie^ 
gare gli uomini all’ateismo, ma che da una 
soda cognizione di quella tosto torio ricon J 
dotti alla .Religione ì 

• Che se dalle indicate Scienze } che si 
chiamano esatte si passa a considerare la 
scienze morali, si vedrà ,* che non è meno 
insussistente questa tanto vantata superiori- 
tà del nostro Sècolo . Questa veramente è 
k parte, in cui i nostri Filòsofi si pregia- 
no tf avvantaggio ; a guisa di Socrate egli- 
no si vantano di aver rivolti particolarmen- 
te i loro stud) aU’ utilità dell* uomo, « »i 
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risnilft'dano come i benefattori del genere 
umano, per averlo liberato dai pregiudizj , 
cbe incatenavano i loro Avi : ma chi non 
8a , che tutta 1’ arte dei Filosofi pioderni 
consiste in una magica trasformazione delle 
parole ? Chi a quest* ora può ignorare , com’ 
eglino per errori , e pregiudizj intendono 
tutte le opinioni, e tutte le istituzioni, che 
dal principio del Mondo insino ad ora sono 
state generalmente riguardate come le basi 
della felicità dell’ uomo, e della Società 
A lottare contro queste opinioni , e queste 
istituzioni generalmente ricevute, cd addot- 
tate si riducono tutte le opere morali , e 
Metafisiche, che da quarant’ anni in quà esci- 
telo in tanta copia alla pubblica luce in 
Enropa : così le scienze morali , e puramen- 
te intellettuali, sono la parte, in cui il no- 
stro Secolo perde ancora più, ove si para- 
goni cogli altri , che l’hanno preceduto ; tì 
ben lontano , che gli si competa il titolo 
fastoso di Secolo illuminato , e filosofico 
inerita anzi il titolo di Secolo di tenebre , 
g d’ignoranza. 
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Ma ciò clie dev’essere il colmo dell’umi- 
liazione per la filosofia moderna , si è , che 
questi suoi perniciosi errori , e questi sue# 
sistemi irreligiosi, e antisociali non le ap- 
partengono per niente, ed essa è servile, e 
plagiaria in tuttociò^ che pretende darci per 
le sne più preziose invenzioni. 

. Alcuni valent’ uomini, nei quali Io zelo 
per il manienimeoto del Culto corrisponde*» 
va ai lumi, dei quali erano dotati, si sono 
presi V assunto di scuoprire questo plagio dei 
moderni Filosofi in quella parte , che con' 
cerne la, Religione., Eglino hanno, dimostra.» 
to, che nell’ attaccare il. Cristianesimo altro 
essi non ban fatto, che ripetere le medesin 
me obbiezioni altre volte, afl^cci aie da .Celso» 
da Porfirio, da Giuliano, tacendo le vitto-, 
riose risposte date ad essi dagli antichi Apo- 
logisti , come nel combattere lai religione^ 
latuiale hanno messo di nuovo in campo. Ie : 
opinioni , q gli errori di. Democrito , di A- 
nassagc**, di. Talete , « di Epicuro, che 
Qicerone, Seneca, Plutarco avevano confu*> 
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tate: e que&t’ asstinfó , il Odale è Stato pof-> 
tatb alla massima evidenza mediante un esat- 
to confronto della dottrina filosofica antica 4 
e moderna , ha giovato non poco alla Cau- 
sa della Religione, mentre parecchj si sono 
ricreduti j vedendo, che gli autori, ne’ qua- 
li essi riguardavano un’ acume peregrino, e 
rfia straordinaria forza di spirito , altro don 
erano che meschini ripetitori di sofismi, e 
difficoltà tante volte confutate * 

Ma non è men certo , che il medesimo 
plagio hanno commesso i Filosofi del Seco- 
lo decinio ottavo, all’ occasione di spaccia- 
re le loro tanto celebri dottrine sodali * 
Rousseau , che fra di essi è stato il primo 
a parlare dei dritti originar; degli uomini , 
e dalla pretesa Sovanità del Popolo, è pas- 
sato per un genio superiore. L’entusiasmo 
per la sua Opera del Contratto Sociale ha 
superati gli elogj , che abbìa^<5rse~Tffai ri- 
portato qualunque altro Libro ; e la stessa 
Assemblea Nazionale di Francia l’ha riguar- 
dato, come l’autore del nuovo ordine di 
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tose introdottosi in quel Régno. Eppure que- 
sta teorìa della pretesa Sovranità del Popo- 
lo, che costituisce tutto il fondamento di quel 
Libro tanto decantato, non è che il semplice 
trìpristiriamento 8i un'opinione, e di un si- 
stema, che la passione, e lo spirito di ri- 
Bellione, e di partito fecero , che negli ul- 
timi due Secoli venisse sostenuto da diret- 
ti Scrittorii 

Chiunque non è del tutto digiuno della 
Storia conosce pienamente le fazioni j e le 
discordie intestine, dalle quali verso la me- 
ta del Secolo deciniosesto è stato agitato in 
Iscòzia 1 infelice Regno di Maria Stuarda , 
e che si andarono aumentando a seguo ; che 
impadronitisi i Sudditi fibelli della persona 
stessa della Regina i e rinserratala In una 
carcere 1’ obbligarono ad abdicare la Coro* 
àa proclamando Re il suo picciolo Figlio * 
e dandone intanto là reggenza al di lei Fra- 
tello spurio Conte di Murray. 

Giorgio Bucanano, uomo di una dottrina 
incomparabile e che allora non solo in Iseo* 



Io 

zia, dov’era nato, ma in tutta 1* Europa pas, 
gava per uno degli uomini più, dotti, e in- 
sieme per un sommo Oratore, e un sommo 
Poeta , era intimamente legata al predetto 
Conte di Murray , il quale ad altro non 
pensava , che a mantenere , ed accrescer 1’ 
odio della Nazione contro la Regina Mariaj 
e al medesimo per conseguenza prostituen- 
do vilmente il suo ingegno, e la 6ua penna 
compose un Libello infamatorio contro que- 
ft’ infelice Sovrana, che nella propizia for- 
tuna aveva egli stesso innalzata sino alle 
Stelle, e a cui professava le più grandi ob- 
bligazioni , giacché sotto il Regno del di 
lei Genitore non solo lo liberò dal rogo, a 
cui andava ad esser condannato, per avere 
abbracciato il Luteranismo , che poscia cam- 
biò col Calvinismo, ma , assunta essa al Tro- 
no, lo richiamò dall’ esilio, con cui era sta- 
to commutato il meritato supplicio , e lo ri- 
colmò di ricchezze, e di onori sino a 
tergli nelle mani il picciol sigillo del suo pri- 
vato Consiglio: Ora vedendo il Bucanano A 
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pVie all' intento dell 1 innalzamento del bastardo 
.Contedi Murray non bastava col denigrameli* 
to di Maria essersi opposto a vederla risalita 
sul Trono, giacché aveva un figlio legittimo 
del primo Letto, a cui, come già accennam* 
mo , eia stata deferita la Corona , intrapre- 
se a scrivere la Storia di Scozia col disegna 
di provare , che il Regno era elettivo , Iq 
una tale istoria egli congiunse i pregj tan- 
to disparati, e difficili ad unirsi di SaUutio, 
e di Livio , accoppiando la precisione del 
primo col nitore , e l’eleganza dell’altro , 
mentre però in cotal guisa egli si occupava 
ilei più squisito ornato delle parole , e nel 
nesso, ed opportuna disposizione delle parti 
ha perduto interamente di vista la verità , e 
la fede de’ racconti, che Cicerone pieritamen- 
te stabilisce come la prima Legge della Ste- 
lla . E quasi ancora con ciò avesse fatto pth 
co publicò in seguito il Dialogò de luto 
Re gui apud Scotos , in cui come ex profes- 
so, sostiene il medesimo assunto della costi* 
fuzipne elettiva del Regno di Scozia. E 
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lì non si contenta dì stabilire tali prlncipj 
nella Scozia, ma ciò che dice de’ Scoti vuo- 
le, che s’ intenda detto a tutti i Regni del 
Mondo; ed ottenne sfortunatamente il suo 
intento, giacché le turbolenze , ed interne 
dissenzioni , dalle qiiali era allora agitata la 
Francia, non solo facilitarono l’accesso ai di 
Itti sediziosi principj ; nla fecero,, che venis- 
sero' ivi pure sostenuti da divèrsi Scrittori i 
Francesco Hottomano è Stato il primo, che 
si è assunto nn si detestabile incarico . Que- 
sto Celebre Giureconsulto, che fin dal 154?- 
aveva lasciato Parigi , dove era nato, per po- 
ter con sicurezza aderire alla nascente ere-* 
sla di Calvino , e che per procurarsi que’ soc- 
corsi , che il Padre irritato per la di lui ap- 1 
postasìa gli negava,- si era messo ad insegna- 1 
re prima le Lettere umane in Losanna , in- 
di il diritto in Strasburgo ritornò in Fran- 
cia presso i capi dèi partito protestante , che 
si servirono utilmente dei suoi consigli ; ma 
avendo dovuto nuovamente abbandonare il 
Regno dopo il noto massacro di S. Bartolo* 
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vaco , nel quale corse molto rischio di «sse- 
re anch’egli compreso; ed essendosi finalmem 
te - stabilito in Ginevra , dove ottenne una 
cattedra di gius publico, publicò nel 1573 
1 a sua celebre Francogallia , libro stimabi? 
le dalla parte dell’ erudizione, ma assai fa? 
zioso, e che aveva un medesimo scopo, che 
il dialogo dianzi menzionato del Bucinano, 
R in fatti siccome questi aveva inteso di prò? 
vare , che il Regno di Scozia era elettivo, 
così l’Hottomano pretendeva di sostenere lo 
flesso di quello di Francia , servendo in t^l 
guisa alle mire delia sua sella , che voleva 
escluder dal Trono Enrico III , per riporvi 
il Rer di Navarra, che allora era il princi- 
pal sostegno della setta medesima. 

L’indole sediziosa dei principi, coi quali 
l’ Hottomano aveva lavorata la sua franco- 
galli a, fece che da molti si credesse auto- 
re di un’ altra opera ancora più ardita , la 
quale pochi anni dopo, cioè nel 1581* esci 
alla pubblica luce sullo stesso soggetto sot- 
to il finto nome di .Stefano (f’iy.nj.0 Bru-* } 
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io, ed intitolata Vlndicice contr a Ty rannosi 
Ma una tale opinione non poteva persuade- 
re Quelli, eh’ essendosi meglio internati nell’ 
òpera stessa vi avevano presocchè ad ogni 
pagina ritrovata una crassa ignoranza dei pri- 
mi elementi della Romana Giurisprudenza ,• 
in cui tanto era valente 1 * Hottomano. Più 
plausibile pertanto sembrava il sentimento di 
coloro, che attribuivano untai lavoro a Teo- 
doro Beza , mentre e dalle, erronee opinioni 
intórno al Pontefice Romano , e da molte al- 
tre proposizioni eterodosse si vedeva chiara*; 
niente, che il finto Bruto non era al certo 
aderente ai Cattolici : ma quale fosse vera- 
mente l’autore di un’opera tanto ardita non 
potè allora risapersi , tuttocchè Enrico III 
ne mostrasse il massimo impegno; E solo nel 
1666 per una particolare circostanza di fat- 
to iscoperta, ed esposta da Giberto Voezio, 
a cui aderirono Bayle , Bossueto , ed ora 
generalmente tutti gli eruditi, si seppe, che 
il vero autore di questo £,ibro incendiario 
era Uberto Languet nato r anno 1518 a Vi* 
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teau in Borgogna , e il quale incantato del- 
le opere di Melantone andò nel 1 549 a rag- 
giungerla in Wirtembérga* e si legò con lai 
in amicizia £ì stretta , che abbandonò la re- 
ligione dei suoi Padri per unirsi ai Lutera- 
ni* i quali vi è molto sospetto* che in se- 
guito lasciasse per aderire a Zuvingliani * 
avendo egli presa una parte grande a favo- 
re di questi ultimi nelle celebri dispute, 
che insorsero fra queste due Sette in Sasso- 
nia rapporto al Mistero dell’ Eucaristia. 

Giovanni Bucherio Curato di S. Benedet- 1 
to di Parigi sì assunse anch’egli il medesi- 
mo odioso incàrico di deprimere la Regia 
Autorità con innalzare i pretesi originari 
dritti del Popolo ' ed anzi addottando tut- 
ti i delirj , e le sediziose opinioni di Bru- 
to le espose con uri incredibile ardire, e 
colla massima indecenza nell’ orribile sati- 
ra, che sotto Un falso speciosissimo tìtolo (1) 
fabbricò contro il Re Enrico III. durante 

CO De J usta Htntic» III. Abdicatane e Francormn Re- 
gno Libri quatuor.- ' 



i6 

la sua vita , ma che pon ebbe il coraggio 
pubblicare, se nonché dopo che fu mo^- 
to. Bucherio nop era privo di meriti let- 
terari, ma avea uno spirito turbolento, e 
fazioso; nel 1587 egli contribuì più di tut- 
ti ad una grande comozione popolare , aven- 
, do a tal effetto fatto suonar a martello le 
campane della sua Chiesa Parocchiate, e vi 
sono anche gradissimo sospetti , che avesse 
avuto parte nella detestabile azione di Gia,- 
como Clemente, Nè depose questa sua indo- 
le rivoltosa eziandio . allorché fu assunto al 
Trono Enrico IV* , ed apzi contro di^ esso 
predicò ancona più violentemente di quello 
che aveva Catto contro Enrico III. , sostenen- 
do ne’ suoi sediziosi sermoni , che non si 
doveva riconoscere per Re , perchè la di 
lui conversione era fìnta , e conseguente^* 
Diente 1 ’ assoluzione di niuna forza : Ma è 
fama , che in Fiandra , dove si era ritirato 
per aver dovalo lasciare la Francia , sulla 
fine de’ suoi giorni si pentisse* 

Verso i medesimi tempi un’ anonimo, 

Scrii- ' 
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Scrittore sotto il finto nome di Guglielmo 
il osseo pubblicò un’opera (i) diretta al me-, 
desimo biasimevole intento: Lo stesso assun- 
to si presero Davide Pareo che dalla setta 
di Lutero passò a quella di Calvino (2) 
Lamberto Daneo Ministro Calvinista (3) ed 
altri molti , sopratutto in Francia , ma che 
non avendo niente di originale , ed essendo- 
si ristretti a ripetere i principi, e le mas- 
sime di quelli , che li avevano preceduti, 
non meritano, che di essi si faccia uaapar- 
ticoJar menzione. Le opere di tutti questi 
Scrittori , che dal loro istituto di deprime- 
re il Governo Monarchico furono denomina- 
ti j ed oggi tuttavia nella storia del diritto 
pubjjblico si denominano Monarcomaci , furo- 
no pubblicamente proscritte per decreto del 
Parlamento di Parigi : E siccome dopo di 
vm tal tempo il pieno ristabilimento della 

CO Ve ]ujt» rcipubifce Christiana in Rsgcs impiot , & 
Hacretico» auftoritate . Antuerp. 159*. 

CO Commentano sopta l* Epistola di S. Paolo ai Romani * 
£f<?risny. Polititi . 
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Reale Autorità fece cessare tutte le fazioni, 
ed i partiti, così cessarono ancora di pro- 
pagarsi li scritti sediziosi, che unicamente 
in vista di fomentarle venivano prima pro- 
mulgate . 

Ma gli errori lasciano sempre delle trac- 
eie funeste, ehe al sopraggiungere di circo- 
stanze favorevoli si veggono nuovamente cal- 
cate. E didatti, allorché poco prima della 
metà del Secolo decimosettimo nacquero in 
Inghilterra le sedizioni , che costarono la 
vita a Caribi; tornò di nuòvo a vedersi so- 
stenuta 1’ orribile dottrina della Sovranità 
del Popolo , a cui in simili circostanze nelr 
lo stesso suolo aveva dato origine Bucanano* 

Algerone Sidney figlio del Conte di Lei- 
cester , e che era stato Colonnello nell’ Ar- 
mata del Parlamento , che aveva detronizza- 
to il predetto infelice Monarca , repubbli- 
cano più ardente, e più fiero di quanti fora* 
abbia avuti Roma antica , per giustificare gli 
entusiasti T che diedero di piglio alla spada 
della giustizia per trucidare il detto Mona*-- 
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dj fece un trattato del Governo , clic ò 
tradotto in Francese, in cui vuole , che si 
sottometta l’autorità dei Monarchi a quella 
delle Leggi, e che i Popoli non dipendano 
che da queste. Altri molti Scrittovi si pre- 
sero lo stesso detestabile incarico j come non 
manca mai chi aduli il partito dominante / 
e sostenga i suoi eccessi , e le sue usurpa- 
zioni ;*ma fra tutti questi si distinse Gio- 
vanni Milton. Questo Scrittore f ilqualeora 
generalmente non si conosce che per il suo' 
elegante, ed originale poema dei Paradisa! 
perduto * è stato il piu celebre fra gli Scrit- 
tori sediziosi del suo tempo; Dopo di aver 
egli prestata vilmente la sua penna alle vi- 
ste elei Parlamento f che voleva affatto di- 
strutta la Gerarchia Ecclesiastica * e di ave- 
re innoltre pubblicato un Libro empio j é 
pernicioso per provare* che il divorzio dev’ 
esser permesso! anche allorché la contrarie- 
tà delle inclinazioni n’è il solo fondamen- 
to j si dedioò ancora con tiri maggior im- 
pegni aH’altr’ oggetto , da cui era egual meri* 

B 2 
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te animato il Parlamento stesso , di mina-; 
je, cioè, la Monarchia , sostenendo a tale 
cretto la Tesi generale del dritto de’ Po- 
poli contro i pretesi Tiranni , prima nel suo 
Iconoclastes , che oppose all’ Icori Regia , 
che allora si attribuì all’estinto Re Carlo I, 
indi nel suo Mezzo facile , e comodo per 
formare una Repubblica , e in altre molte 
opere, che compongono tre interi tomi in 
foglio. 

Anche in Francia nello stesso Secolo de- 
cimosettimo col ritorno delle sedizioni tor- 
narono a ripullulare gli scritti sediziosi : E 
ciò sopratutto accadde, dopocchè nel i68a 
venne rivocato 1’ Editto di Nantes , giacché 
dopo una tal epoca i rifugiati Francesi o 
facevano dei libelli repubblicani, o traduce- 
vano nel loro idioma quelli , che sullo stes- 
so oggetto venivano pubblicati in Inghilter- 
ra in forma d’ istruzioni , di catechismi , 
«li lettere pastorali, o come manifesti , ed 
apologie, dicendosi in esse, che l’autorità 
£ei Re deriva dai Popoli, che i Re nonso- 
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ilo thè deposifarj della Sovranità , e che per 
Conseguenza per la cattiva amministrazione 
di un tal deposito possono punirsi dal popoloj 
il quale ha anche il diritto di ritirarlo, e di 
confidarlo a chi gli pare allorché il ben pub' 
blico , e 1’ interesse della .Religione lo ri» 
chieggono ; t 

• , ' • • * 

CAPITOLO ir. 

J primi semi di q uesta fallace c insieme 
funesld dottrina risguardante la pr tesa 
Sovranità del Popolo sono stati sparsi dd 
Wicleffó . 

* • » t ' ». 

J_Je succinte osservazioni * che io ho fatte 
nel Capitolo precedente sulla qualità , ed il 
carattere de’ Scrittori ,• i quali negli ultimi 
due Secoli hanno sostenuto con tanto impe- 
gno la chimerica dottrina della pretesa S<5* 
vranità del Popolo , non sono certamente at-* 
te a prevenire il leggitore verso di una tal 
dottrina, poiché se alla maggior parte die»-' 
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si non si può negare la lode «T ingegno gran? 
de, e di studio profondo, tutti si manifesta- 
no di aver mancato nelle qualità di graa 
lunga più valutabili del cuore , e con aver 
scritto nel calore delle fazioni , e delle guer- 
re civili , ed anzi unicamente in vista di so- 
stenerle, e coonestarle , mostrano chiaramen- 
te di non esser stati animati dall’amore del- 
la verità, che sola deve avere in vista uno 

' , •' k ’ ■ • \ 

Scrittore . 

Ma questa prevenzione contro l’ accennata 
dottrina crescerà sempreppiù nell’animo dell’ 
imparziale Leggitore, se ascendendo più al- 
to verrà da noi scoperta la prima viziosa 

* • ni > , 

sorgente, da cui si è la medesima derivata. 

Di essa certamente non si ritrova alcun 
vestigio in tutta l’Antichità. Gli Egizj , i 
Fenicj , i Persiani , che sono le Nazioni più 
antiche , di cui ci pariino le Storie , ben 
lontano di pensare , che il Popolo potesse 
essere superiore dei Re, arrivarono persino 
a prestare una specie di culto divino ai lo- 
ro Principi. E se alcuno credesse, cheque- 
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sto così grande rispetto verso dei Re fosse 
in que’ popoli nn effetto di avvilimento di 
spirito prodotto da una lunga abitudine di 
servire, io risponderò, che i Greci, ed i Ro- 
mani non ebbero idee diverse sulla naturar 
e la vera indole della Monarchia, Eglino si 
gloriavano molto di esser nati in Paese, in 
cui ogni Cittadino avesse parte alla Sovrani- 
tà; ma non si sono mai sognati d’immagi- 
nare , che una prerogativa tale fosse una con- 
seguenza necessaria dei dritti dell'l/omo , e 
che per conseguenza potesse competere an- 
che ai popoli, i quali vivevano fuori del Go- 
verno democratico. Platone, ed Aristotele, 
sebbene fra loro discordi in tanti oggetti ris- 
guardanti la scienza civile , nulladimeno con, 
vennero tatti due pienamente nel riguardare 
come essenziale qll’ indole, ed alla natura 
della Monarchia , che il Principe sia inve- 
stito di un assoluto potere. Questa opinione, 
della totale indipendenza e deli’ assoluto. im- 
pero dei Re dalla più remota antichità si 
^ra talmente perpetuata presso i, Romani , 
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che Cifcerohe j allorché innanzi a Cesare pre- 
se a difendere il ReDejotaro desunse il suo 
esordio dalla novità, e stravaganza della co- 
ca : Ella è cosa , d iss* egli , così da ogni 
consuetudine lontana , che un He -venga 
Chiamato in giudizio , e costituito sia reo 
di capitale delitto } che non si è mai ciò 
ne' tempi andati sentito. Sono a tutù no- 
ti i seguenti versi di Orazio (i): 

- Rcgum timendorum in proprios greges 

- Reges in ipsos imperium est Jovis . 

Nè il Poeta avrebbe «ertamente tenuto un 
tal linguaggio , e parlato a loggia di sen- 
tenza r se al suo tempo non vi fosse gene- 
ralmente invada l’opinione che i Re , im- 
muni da qualunque autorità sulla Terra , 
venivano soltanto ad esser soggetti al giudi- 
zio di Dio . Lo stesso , ed in un modo al suo 
solito molto sentenzioso, ed energico ci ha 
lasciato scritto Salustio, allorché disse, che 
il fare una cosa impunemente è lo stesso 

i 

(i) Hor. lib. 3 Od. i, . . ’ 
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che esser Re — Iritpune qucelibet agere , id 
est Regern esse — E in fine per tacere di 
tanti altri, Cornelio Nipote (r> rettissima- 
menfe ha giudicato, che nè Agesilao, nè gli 
altri Spartani , che a lui sono successi hel- 
la stessa sua carica dopo la creazione degli 
Efori , fossero da annoverarsi fra i Re , poi* 
chè essendo detti Efori stati istituiti da Teo- 
pompo per opporsi ai Re , indebolivano, e 
annientavano affatto la regia dignità , di cui 
effettivamente godettero i primi Re di Spar- 
ta ; riflessione, che aveva fatta molto prima 
Aristotele (2) giacché aveva detto , che li 
Spartani vivevano in un governo misto, seb- 
bene communemente si chiamasse Regno e 
ciò per la ragione, che attesa T indicata is- 
tituzione degli Efori non erano investiti, di 
una piena, ed assoluta autorità. E diffatti 
Plutarco (3) ci ha lasciato scritto, che, do^ 

* r . . 

»— 1 

, . J . k ^ 

CO In vit. Agesil. 

(i) Lib. 3 Polis. C. io. & ir. 

<3) Pluf. in Apophthegm. Laco* In vita Agod. , & Ckoph* 
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po la soppressione degli Efori , Cleomene pra 
Re di nome, e di fatto , come in altro luo- 
go aveva provato (i), che lo erano i primi 
• Re. 

- E mentre in questa guisa i} solo lume del- 
la ragione facea conoscere all’ antichità pa- 
dana, che l’autorità de’ Principi è assoluta, 
e che il loro operare non è sottoposto a ve- 
xun giudizio umano, una tale verità si tro- 
vava maggiormente fortificata nel popolo , 
<he a Dio era piacciuto di rischiarare col 
lume della rivelazione. I libri , ne’ quali si 
trovano depositati questi oracoli divini esi- 
stono intatti presso di noi . Iu essi sono chia- 
ramente spiegate la natura , e la proprietà 
dell’autorità reale, se ne marcano gli essen- 
ziali caratteri e il primo , e piu essenziale 
di tutti si è che non solo la persona dei 
Re sia sacra ; ma che eziandio la loro au- 
torità sia del tutto assoluta, e in conseguen- 
za , che il Principe non deve render oontq 

^j) In vit. Ljreur, 
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ad alcuno di quanto ei comanda; che quan- 
do ha giudicato non vi è altro giudizio; e 
che finalmente il rispetto , la fedeltà , e 1’ 
ubbidienza, che debbonsi ai Re, non può es' 
ser alterata per qualsivoglia pretesto. Per 
questa ragione Davidde non solo ricusò di 
attentare contro la persona di Saule , che 
metteva tutto sossopra per procurargli la mor- 
te , ma tremò , ed innorridì per avergli ta- 
gliata V estremità del manto reale , sebbene 
lo avesse fatto a buon fine , e unicamente 

*j ' % • * 4 »... 

per dimostrargli quanto religiosamente rispet- 
tato lo avea, allorché era in suo potere di 
ucciderlo (i). Per questa stessa ragione Sa- 
muele, dopo di aver manifestato a Saule , 
che Iddio Io aveva rigettato, non lasciò di 
onorarlo come Re alla presenza de’ Grandi , 
e del Popolo (2) : Roboamo trattò aspramen- 
te i suoi Sudditi ; ma la ribellione di Ge- 
, 

roboamo, e delle dieci Tribù , che lo se- 


(OI. Reg. XXIV. 

(O Kcg. XV'. 39. ii. 
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guirono, benché perrhessa da Dio in Casti- 
go de’ peccati di Salomone non lascia di es- 
ser detestata da tutta la Scrittura . Tutti i 
Profeti, che vissero sotto Re empj , Elia, ed 
Eliseo sotto Acabbo , e sotto Jezzabelle in 
Jsraello: Isffia sotto Acaz, e sotto Manasse i 
Geremia 90 tto Gioachim , sotto Geconia , sot- 
to Sedecia: in somma tutti i Profeti sotto 
tanti Re empj , e malvaggi , non hanno mai 
mancato all’ubbidienza , nè ispirata la ri- 
bellione, ma bensì sempre la sommessione, 
ed il rispetto. 

Nè alcuno qui si daSse à credere , che 
questa ubbidienza assoluta ed illimitata 
fosse ùn precetto inculcato nel vecchio Te- 
stamento soltanto relativamente alle persone 
dei Re, i quali signoreggiavano al Popolo 
Ebreo stante l’unzione sacra propria di essi 
Re, e perchè Iddio si era dichiarato, che 
regnava egli stesso su d’ Israelle col mezzo 
della famiglia di Davide. Secondo la Scrit- 
tura il carattere reale è santo, e sacro e- 
ziandio nelle persone de’ Principi infedeli * 
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Ciro è denominato da Isaia PUnto del Si- 
gnore- Nabucodonosor era empio, ed orge* 
glioso sino a volere uguagliarsi a Dio, e a 
far morire coloro, che gli negarono un sa* 
crilego culto : E nulladimeno Daniele gli di- 
ce, voi siete il Rp dei Re, e il Dio del 
Cielo vi ha concesso la possanza, V impero', 
e la gloria^ quindi il Popolo di Dio facevi 
orazione per la vita di Nabucodonosor, co-, 
me altresì per quella di Baldassare, e di As» 
suero. 

Una tale dottrina non si è per niente al-, 
terata, allorché l’antica legge diede luogo 
alla nuova Legge di grazia . Sotto Tiberio 
non solo infedele , ma empio ancora , il Di- 
vin Redentore disse agli Ebrei (i) date a 
Cesare ciò che è di Cesare . S. Paolo impo- 
ne di far orazione per gl’Imperadori, ben- 
ché lTmperadore, che regnava in tempo di 
quel comando fosse Nerone il piu empio , e 


O) Marth. XXI^ j,. 
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il più malvaggio di tutti gli uomini (i). E 
i primitivi Cristiani, ammaestrati da tali in- 
segnamenti , benché per lo spazio di 300 an- 
ni di continuo perseguitati e sino agli ulti- 
mi eccessi, non hanno mai cagionato il mi- 
nimo movimento nell’ Impero , come ad ogni 
pagina se ne gloriavano gli antichi Apolo- 
gisti, ma conservarono un’ innalterabile man», 
suetudine , una pazienza islancabile , ed una 
fede inviolabile verso de’ proprj Sovrani ;« 
tanto sapeano essi distinguere l’empietà del 
Principe dal sacro carattere delia Maestà So- 
vrana, di cui si trovava egli rivestito. 

Che se in progresso si videro de’ movi-;, 
menti popolari , e delle sedizioni anche nel - 
li Stati cristiani provenero unicamente , 
perchè si andava indebolendo il primiero fer- 
vore della Religione, e non già perchè es- 
se si credessero permésse , o che fosse co- 
minciata ad introdursi la massima pernicio- 
sa, che il popolo ha dritto di erigersi in 


(0 I. Tim. II. 1 . t. 
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giudice della condotta de’ Sovrani. Affnchè 
in un punto, che cotanto interessa la pub-> 
blica tranquillità , i movimenti del cuore 
andassero pienamente d’ accordo coi dettami 
dello spirito, gli antichi Padri non lasciava- 
no di richiamare alla mente dei Fedeli , che 
l'autorità reale è assoluta, che il Principe 
non deve render conto ad alcuno di quanto 
ei comanda, e che quando ha giudicato non 
vi è altro giudizio. S. Girolamo parlando , 
di Davide , allorché, dopo di aver aggiunto 
V omicidio all’adulterio-, mossosi a penti- 
merito disse, o Signore contro Voi solo ho 
peccato ; avverte , ch’egli aveva usata una 
tale espressione j quia Rex erat , & alluni 
non timebat (i)- E la stessa riflessione, e 
in una maniera ancora pii diffusa ha fatto 
S. Ambrogio nella sua apologia di Davide (2). 
■Rex utique erat , nullis ipse legibus tencba- 
tur , quia liberi -surit reges a min-culi s deli * 
cloni m. Nequè enim ullis ad pcenam vocali - 
( i ) Tom. i. *p. 

( l ) tu Apoieg. L>,i vi J, tjp, 4, Su cap. io. 
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tur legibus , tuli imperli potestate, hominl 
ergo non peccavit , cui non tenebatur obno- 
xi'ts. S.Gregorio Vescovo di Tours(t) pren- 
deva argomento da quest’ assoluta indipen- 
denza de’ Principi , per indurre il Re Chil- 
perico all’ osservanza della Religione , mo- 
strandogli a tal effetto, che tanto più do- 
veva temere la severità de’ giudizj di Dio , 
quanto che era esente da qualunque giudi- 
zio umano — Si quis de nobis , oRex justi- 
tioe tramile s trascendere -volucrit, a te cor- 
ripi poteste si -vero tu excesseris , quis te 
corripiet ? Loquimur euim tibi , sed si -vo- 
lueris audis: si autem nolueris quis te da- 
mnabit ni si is qui se pronunciava esseju- 
stitiam? E la stessa riflessione fece in ap- 
presso Ottone Vescovo di Frisinga (2)., celebre 
pel sapere non men che per la santità del- 
la vita , scrivendo a Federico Barbaross^ , 

Cui n nulla inv^niatur persona mundialis , y i 

quce j 

(i) Lib. s cap. 17. 

(O In Epist. ad f«ederic, Oenobarbura purfixa chronico.^ 
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<jute Mundi legibus non subjaceat , subjacen- 
do coarceatur ; soli Reges utpote constituti 
supra leges , Divino e xamini reservati, sce- 
culi legibus non cohibentur . Unde e$£ illud 
tam Regis quain Prophetce teslimonium , tibi 
soli peccavi. Decet ergo Regem non solurn 
animi magnanimi tate nobilitatum , sed 
ad congnoscendum Creatorem suum divina 
gratta illuminatimi y Regem Regum, Domi- 
num Dominantium , Dcum prò mente fiabe- 
re 3 & ne in manus ejus incidat , quantum 
p otest modis omnibus prcccurere. Cum eniiji 
juxta Apostolum omni mortali l\orrendum sit 
incidere in manuDei vivenlis ; Regibus ta- 
men, qui nullum procter ipsum supra sellar 
b?nt, quem metuant, co erit horribilius, quo 
ipsi caueris possint peccare Hherius. » 
Queste sono le idee , che in ordine ali’ 
assoluto potere dei Re , gli antichi Padri 
e i più celebri Scrittori Ecclesiastici, nou 
già indotti da necessità di confutare alcun 
errore y che ai tempi loro fosse insorto, ma 
girasi ispirati, e presaghi delle, sedizips? ogv 

C 


24 


viià , che in seguito si sarebbero pubblica- 
tale , hanno inserite nei loro libri, affinché 
dalla contagione delle stesse restassero pre- 
muniti gli animi de’ Cristiani . E infatti non 
molto dopo ai tempi, in cui viveva 1* ultim- 
ino dei surriferiti Scrittori , per quello stes- 
so spirito di orgoglio, e di singolarità, c 
per que’ medesimi motivi d'odio, di vendet- 
ta, e d’interesse che insinallora avevano ge- 
nerate tant’ altre eresie, accadde sfortunata- 
mente, che anche in ordine alla piena, ed 
indefinita ubbidienza , che la Religione in- 
giungo doversi prestare ai Principi , si ve- 
dessero alterate le massime primitive, e 1* 
antica tradizione. 

È noto agli Eruditi, come verso- la metà 
del Secolo XIV. Giovanni WicJefo professo- 
re di Teologia nell’Università di Oxford si 
fece capo di una delle più terribili sette , 
che abbiano ingiuriata la Divinità, e dalle 
quali sia stata travagliata la Chiesa. Siccome , 
allorché incominciò a manifestare i suoi er- 
rori, venne destituito della presidenza, eh* 
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esercitava sul Collegio di Cafitorbery in det- 
ta Città di Oxford , e che perdè innoltre 
la speranza di ottenere il Vescovado di Vi- 
gotne ricusatogli giustamente dal Papa, con- 
cepì un odio sì grande contro la S. Sede 
e contro tutto 1* Ordine Ecclesiastico , che 
sebbene egli vi appartenesse per la sua qua- 
lità di Sacerdote, e di Curato» risolvette 
per vendicarsene di annientare se gli fosse 
possibile il potere, e P autorità della Chie- 
sa stessa; avendo a tale effetto in una quan- 
tità incredibile di libsi avvanzate le più ar- 
dite proposizioni , che tendevano direttamen- 
te al roversciamento dello Stato Ecclesiasti- 
co, e dall’Autorità Pontificia, e fra le al- 
tre che la Chiesa Romana non è il Capo 
delle altre Chiese ; che il Papa , e in segui- 
to gli Arcivescovi, e i Vescovi non hanno 
| alcuna preminenza su’ i Preti ; che nè il 
;• Clero nè i Monaci possono possedere beni 
S temporali , e che «allorché vivono male per- 
dono tutto il loro potere ^pTrTtùale . ! 

V Per meglio riuscire in questo suo or r ibi* 

\ C a 
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le progetto, egli non lasciava di mostrarsi 
molto zelante partigiano della reale autori* 
tà , e mentre tendeva a distruggere ogni 
spirituale giurisdizione nella Chiesa , e a to-* 
glierle tutti i suoi beni , faceva sperare al 
Sovrano un ? ingrandimento di ricchezza , e 
di potere, sostenendo espressamente „ che i 
^ Principi , e i Signori temporali sono ob- 
„ bligati di spogliare il Clero di tutto ciò, 

„ che possiede , e che non si deve punto 
„ permettere , eh’ esso eserciti alcun atto 
„ di giurisdizione sopra i Cristiani, questo 
„ dritto non appartenendo che ai Principi , 

,, e ai Magistrati E il successo pareva , 
ehe corrispondesse alle sue ree intenzioni , 
poiché si era molto bene insinuato nell’ ar 
«imo del Duca di Lancastro, che governa- 
va il Regno durante 1’ avvanzata età di Edo. 
ardo III. , come pure in quello della Prin- \ 

cipessa di Galles Madre del giovane Princi- t 

pe Riqardo, che doveva succedere al Tro- t 

Ito, e dai quali tenne per qualche tempo i 

patrocinato, e sostenuto , come anco dalla 
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maggior parie dei Grtandi della Corona , che 
che sembravano molto vogliosi di profittarsi 
delle spoglie dèlia Chiesa. Ma era difficile , 
che un uomo , il quale per motivo di ven- 
detta si era messo a distruggere tutte le 
prerogative del Corpo Ecclesiastico , a cui 
apparteneva j potesse sinceramente rispettare 
la podestà secolare.' E didatti Wiclefo non 
tardò di mostrarsi disposto a distruggere 
ancora V autorità de Principi temporali 3 E 
a tal effetto sostenne che come il peccato, 
secondo lui, toglieva ai Preti, ed ai Vesco- 
vi la loro podestà spirituale , nella stessa 
maniera privava i Principi di ogni sorte di 
dominio fedi podestà temporale ; assicurò , 
che non si poteva imporre tributo ai Cri- 
stiani j se non si faceva chiaramente vedere? 
colla Scrittura f che ì Popoli lo debbono 
Bell’ occasione y in cui si pretende dai Prin- 
cipi di esigerlo j tutte massime assai false r 
e clic tendevano di loro natura al rovescia- 
mento dellcr stato politico . E quasi che con 
queste non avesse abbastanza mostrato il 
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$ uo livore contro il Trono, ed a sufficien- 
za predicata la sedizione, accordò al Popo- 
lo il dritto di giudicare , ed anche di pu- 
nire il proprio Sovrano, sostenendo a tal 
effetto , che pepulares possimi ad. libitum 
Dominos suos errante s corrigerc . 

Quest’ ultima proposizione , inchiude visi*; 
bilmente , come ognuno vede, la dottrina 
della pretesa Sovranità del popolo, che nel 
capitolo precedente abbiamo veduto esser 
*tato tanto preconizzata da Bucanano , e 
dagli altri Scrittori Monarcomaci , che » 
detto secolo , come nell’ altro susseguente si 
fecero a sostenere , e a promuovere le fa- 
zioni . E che questi Scrittori abbiano effet- 
tivamente derivata da questa impura sorgen- 
te i loro errori , sembra , che non si possa 
in verun modo dubitare, ove si rifletta , eh 
eglino, come abbiamo accennato nello stes- 
so precedente capitolo, erano per la mag- 
gior parte partigiani di Calvino, e che se 
Wiclefo è riguardato generalmente come il 
precursore della pretesa riforma dei Secolo 
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deciraosesto, i Calvinisti particolarmente si 
pregiano di avere da esso presi i principali 
articoli della loro confessione , come sono 
quelle sul libero arbitrio, contro la presen- 
ta reale,, e contro le cerimonie , ed o?ni 
ecclesiastica gerarchia , 

La dottrina sediziosa di Wiclefo produsse 
gli effetti, che naturalmente se ne doveva-- 
no aspettare, In seguito delle prediche , che 
ne facevano i suoi discepoli nelle diverse 
provincie del Regno si sollevarono più di 
duecentomila Paesani , ed armati sotto dif- 
ferenti capi commisero un'infinità di disor- 
dini, gridando Libertà} E sotto la condotta 
di un Prete wiclefista denominato Giovanni 
Basso si avvanzarono sino alle porte diLonT 
dra, ed estendo stati bene accolti dal basso 
popolo , cominciarono le loro violenze col 
massacro dell’ Arcivescovo di Cantorbery, e 
le portarono tanto avanti , che il Re , pe* 
mettersi al coperto del loro furore, dovette 
accordargli la libertà , che chiedevano , ed 
\\rehhero prodotto le più funeste conseguen-, 
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z e > se spaventati dalla morte .del prede!' 
to loro Generale non si riducerano al do- 
vere . 

Ma se la nuova proposizione, che cotanto 
lusingava il popolo produsse infelicemente 
quelle seduzioni , che si era proposto il sno 
autore ; anche in <luest’ occasione la Chiesa 
non degenerò dagl’ insegnamenti apostolici , e 
dall’antica tradizione. La dottrina di Wi- 
clefo venne in tutta la sua estensione , e per 
conseguenza anche rapporto all’ indicata pro- 
posizione , riprovata in un Concilio naziona- 
le convocato a bella posta in Londra nel 
Ì382. E immediatamente dopo la morte di 
quest’ Eresiarca tutti i suoi libri , e conse- 
guentemente anche la proposizione stessa fu- 
rono condannati nel Concilio Romano cele- 
brato sotto Giovanni XXIII , da cui ancora 
ne furono confermati tutti gli atti. Ma più 
particolarmente 1’ enunciata nuova proposi- 
zione, che armava i popoli contro de’ pro- 
pri Sovrani venne condannata nel Concilio 
di Costanza» Siccome gli errori di Wiclefo» 
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trasportati ,in Boemia diedero luogo alla 
nuova eresìa di Giovanni Hus, e vi produs- 
sero una quantità più grande di sedizioni , 
e di stragi di quello , che avessero fatto in 
Inghilterra, così i Padri del Concilio, che, 
oltre il principal oggetto di porre fine al 
gran scisma , da cui era travagliata la Chie- 
sa , avevano saviamente in vista ancora di 
purgare il Cristianesimo dalla nascente ere* 
sìa degli Ussiti , prima di accingersi a con- 
siderarne le massime * credettero di appli- 
carsi nell' esame della dottrina di quegli , da 
cui in gran parte le avevano derivate , ed 
unitamente ad altre molte proposizioni con- 
dannarono anche la sopraindicata , che po- 
yulare possunt ad libitum Vominos suos er» 
rantes corrigere , costituendo essa appunto 
il diciasettesimo dei 45 articoli riguardan- 
ti Wiclefo , condannati dal Concilio di Co» 
stanza, e che Martino V. ha inserito nella 
sua Bolla, con cui in questa parte conferà 
ma pienamente gli atti del Concilio , e in- 
torno ai quali ninna variazione è stata fai* 
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ta in appresso dai posteriori altri due Con- 
cili Ecumenici Fiorentino, e Lateranense. 

Se sino a questa prima impura sorgente 
della dottrina, che concerne la pretesa so- 
vranità del popolo , fossero rimontati quei 
tanti ammiratori, che il Libro del Contrat- 
to Sociale ha ritrovato pur troppo anche fra 
i Cattolici ; s’ eglino avessero posto mente a 
questa positiva condanna, che la Chiesa h^ 
fatto di una simile dottrina, allorché nella 
bocca di Wiclefo per la prima volta scan- 
dalizzò il Cristianesimo , sarebbero senza 
dubbio rimasti mortificati , e sorpresi in veg- 
gendosi seguaci, e sostenitori di una mani- 
festa eresìa, quandocchè credevano di aver 
abbracciato una indifferente opinione poli- 
tica, e un sistema di governo; e prima an- 
cora, che la Chiesa procedesse alla condan- 
na del libro medesimo , ad imitazione di 
Tertulliano avrebbero in via di prescrizio- 
ne riprovata l’opinione stessa , veggendo „ 
che già era stata riprovata. Ma una tale 
dottrina non è soltanto contraria alla 
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gione : Io è ancora alla ragione ; e se io la* 
mostrato nel principio di questo capitolo , 
che ed essa faron del tutto opposte le idee, 
i principj di tutti i Savj dell’ Antichità, 
farò vedere nel seguente, che gli autori , 
dai quali l’ abbiamo veduta risuscitare negli 
-ultimi due Secoli, sono stati combattuti da 
tutti gli uomini più grandi, che hanno fio- 
rito in detti due Secoli , e che in essi si 
sono Tesi più stimabili per lode d’ ingegno , 
e di sapere, non meno che d’integrità. 

CAPITOLO III. 

V anzidetto, sediziosa dottrina de ’ Scrit- 
tori Monarcomaci degli enunciati due 
scorsi secoli è stata -vittoriosamente com - 
. battuta da tutti gli uomini piw dotti > 
che fiorirono ne' secoli stessi . 

.Appena comparve alla luce il Dialogo di 
Bucanano sul Diritto di regnare inScozia, 
di cui si è parlato al Capitolo I, che a di- 
fesa della Beale Autorità contro detto se- 
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diziòso Scrittore prese con felice successo 
la penna un Letterato di quella stessa Na- 
zione denominato Adamo Blacvrod ( x ) ,• il 
quale innoltre in altra sua opera (i) nul- 
la trascurò di tuttociò che poterà far co- 
noscere al publico i viziosi motivi , dai qua- 
li si era determinato a scrivere il Bucana- 
no, essendo sopratutto rimarchevole un pas- 
to, in cui, dopo aver descritte le obbligazio- 
ni grandi, ch’egli aveva alla Regina Maria ^ 
si ferma a descrivere Podio, e l’animosità , 
con cui si era Egli sempre studiato di nuo- 
cerle „ Bucanano nulladimeno, die’ egli, per 
,, l’odio, che portava allà memoria del ffc 
,, Re Giacomo Padre di Maria è Stato sem- 
„ pre a questa contrario , andò sempre d’ 
intelligenza co’ suoi nemici , si ritrovava 
„ in tutte le battaglie dei ribelli contro di 


i I -U -m 

(i) Prò Regibus apologià idversus’ Buchananuttf . 

{») Mart/re de la Rogne d'Escotse par Adam Blachvood , 
contenuto nell’opera intitolata de vita & gestii Mari é 
'■Seti. Reg. T. *. Lendini «7*5. • 
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,, Lei per animare i soldati colle sue belle 
,, arringhe ; e quando in appresso per le in* 
„ fermità , e per li sfravizj della gioventù 
si ritrovò intieramente abbattuto di for- 
„ ^e, e costretto a condurre una vita se- 
„ dentaria, le Ira nocciuto coi suoi scritti ^ 
„ e si è messo a corrompere tutta la sta- 
„ ria de' suoi Reali Antenati, nascondendo^ 
„ e indebolendo a capriccio i loro atti ge- 
„ neiosi , e cancellando da per tutto , ove 
n l’occasione se gli presentava , le vestigia 
,, della loro antica pietà, le marche, ed in? 
„ segne della loro verace, e sincera religio? 
„ ne, non meno che tutti i monumenti del 
„ loro sovrano potere sopra i loro sudditi ; 
,, giacché per autorizzare il di lui Dialogo 
,, del Diritto di regnare in Scozia, ch’egli 
„ aveva pu bUcato in odio della Regina Kla- 
„ ria, e del suo figlio, per investire del 
„ Regno il di lei fratello naturale Conte di 
„ Murray , non ha arrossito di falsificare 
„ pressocchè tutta la Storia di Scozia , fa- 
,, pendone i Re elettivi ? e soggetti P?" 



r> polo, senzacchè il sangue, e la legittima 
„ successione possa loro attribuire alcun 
„ dritto di regnare. 

Un dotto Teologo de’ Paesi Bassi per no* 
me Cunero, il quale fi i creato primo Vesco- 
vo di Leuwarden nella Frisia Occidentale i 
da cui in seguito, all’occasione delle guer- 
re civili , lo discacciarono i Protestanti , 
Circa lo stesso tempo prese a sostenere il 
supremo potere dei Re, e degli altri Prin- 
cipi Sovrani colla sua opera de officiaPrin * 
cipis Christiani . E il medesimo lodevole 
scopo , ma in un modo più diretto , e più 
esteso contemporaneamente sì assunse Ni- 
niano Winzeto AbJbate di S. Giacomo di Ra- 
tisbona, anch’egli sommo Teologo, avendo 
a tal effetto publicato da prima un’ eccellente 
opera direttamente contro ilBucanano(i) ed 
essendo in seguito di nuovo venuto all’ attacco 
con altro libro (2), in cni unitamente al 


fi) Veiifario in Georgium Buchananum , 
(») FJagelIum Seftariorum . 
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feucanano sfeéso prendeva a combattere i di 
lui seguaci , ed in particolare Stefano Gio- 
rno Bruto» • 

Ma in una maniera di gran lunga più 
convincente, e più forte a perorare la caur 
sa de* Sovrani poco dopo degli Apologisti in- 
dicati , si presentò in arena Guglielmo Bar- 
clay nato anch’egli in Iscozia come il Bu- 
canano, ma che , per non esser spettatore 
degli oTtoti , che l’ eresia , e le guerre civi- 
li avevan fatti nel suo Paese, si era ritira- 
to in Francia , dove si pose a studiare il 
dritto sotto il celebre Cujaccio , e vi fece 
in poco tempo sì rapidi progressi , che si 
vidde ben tosto in isato d’ insegnarlo egli 
stesso nell* Università fondata di nuovo nrf 
suoi Stati dal Duca di Lorena, che lo fece 
anche Consiglier di Stato , e Segretario de* 
Memoriali . Questo dotto Giureconsulto , com* 
sbendando molto il disegno, che i riferiti 
due Teologi si erano proposto dimostrare 1’ 
opposizione del nuovo domma Monarcomicor 
ai priacipj della Religione Cristiana, colti- 
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vò anch’egli moltissimo siffatto argomento j 
Ma perchè il Bucanano , e gli altri che 
hanno seguitato le «li lui orme sediziose , 
non contenti di avere sfigurate le Scritta-* 
te ed i Padri per far credere la loro dotr , 
trina conforme ai principi della Religione , 
cercareno ad essa un appoggio eziandio nel- 
la politica, nel dritto naturale e delle gen- 
ti, nelle Leggi Romane, nelle istituzioni 
delle diverse Nazioni , e negli esempj , che 
ne adducono i più celebri Storici , così il 
Barclay non ha lasciato d* inseguire , e di 
abbattere con felice successo i suoi avversa- 
ri in tutti questi nuovi trinceramenti , di 
modo che la sua opera (i) si può riguarda- 
re come una piena , e compita confutazio? 
ne di tutta la giurisprudenza Moaarcomica. . 

E mentre questa nella stessa sua origine 
veniva direttamente,, e per così dire expra- 
. . „ fesso 

■ ’ 1 r t 

(i) Guilielmi Barclay de Regno , & regali porentate ad, r, 
vertus Buchananum, Brutum, Boucherium, & reliquos 
Mt>narcpniac<A . 
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fesso combattuto dagl’ indicati valentuomi- 
ni , non mancarono altri celebri scrittori, 
i quali nelle loro opere si procurarono , e fe- 
cero nascere l’opportunità di renderla odio- 
sa con far conoscere 1’ indole viziosa dell; 
Scrittori, che l’avevano propagata. 

Guglielmo Camdeno autore Inglese, e uno 
degli uomini più eruditi del suo secolo, nei 
suoi annali del Regno di Elisabetta, j q l7a _ 
li scrisse sotto il Regno di Giacomo I. fi. 
glio della Regina Maria di Scozia, intra- 
prende da per tuffo di fare l’apologià del- 
la predetta Regina Maria , e in t a l e incon- 
tro ad ogni pagina non lascia di avvertire 
i leggitori , che non si dee prestare alcuna 
fede a Bucanano perchè egli era creatura 
del bastardo Conte di Murray, R quale aspirava 
all’ usurpazione del Trono, e chela sua 
penna per conseguenza era venale, 

Isacco Cqsavbono in una sua lettera, scrit- 
ta al celebre Presidente di Thou, si lagna 
fortemente, ch’egli, tuttocchè cosi animato 
dall’amore della verità, abbia potuto in quel-' 

a 
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la parte de’ suoi annali, dove parla dell’iris 
dicata Regina Maria f essersi lasciato tras- 
portare tanto lontano dal vero per seduzio- 
ne di uomini, che tutta la Scozia sa di es- 
sere stati animati da uno spirito di ribellio- 
ne , e per antesignano de quali nomina aper- 
tamente il Bucanano , che descrive coi più 
neri, ma meritati colori: Nè il Tuano vi si 
è opposto, giacché rispondendo al Casaubo- 
no per ogni apologia si contenta di dire r 
ch’egli non doveva punto meravigliarsi , e 
commuoversi , se non avendo avuto sott' oc- 
chio altra istoria compita di que’ miserabi- 
li avvenimenti, fuorché quella del Bucana- 
no , e le altre non avendone parlato che 
confusamente , e senza spiegarne le partico- 
lari cagioni, abbia seguita quella del Buca- 
nano stesso che le aveva di più particola- 
rizzate . Ed innoltre in altra lettera scritta 
al riferito Casaubono gli promette di rivede- 
re, e di correggere il suo scritto in confo*- 
mità delle opportune veridiche memorie tras- 
messegli col di lui mezzo dal Re Giacomo. 
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jVIa se questo celebre Storico per mancan- 
za di altri documkiti ha potuto valutare la 
testimonianza del Bucanano nei fatti , che 
denigravano la Regina Maria j non ha però 
addottate le sue massime sediziose, e i prin- 
cipe Monarcomaci, ed anzi vi si mostra a- 
pertamente contrario , e gl’ impugna nella 
stessa sua storia allorché all’anno 1573 ha 
occasione di parlare di Francesco Hottoma- 
no. „11 suo libro intitola tb Fraacogallia , dice 
„ Egli, gli attirò con ragione il biasimo dì 
„ tutti 1 Francesi dabbene, giacché in quest* 
jj opera si studia di provare, che il Regno il 
„ più florido della Cristianità non è punto 
,5 successivo, comesono le eredità dfeiparti- 
„ colari, e che per lo passato non si saliva 
„ alla Corona se nonché col mezzo dei voti 
„ della Nobiltà , e del Popolo j e in guisa 
-n tale che siccome anticamente il potere, e 
„ T autorità di eleggere i Re apparteneva alli 
„ Stati del Regno, e a tutta la Nazione adu- * 
„ nata in corpo, così erano li Stati, che li de- ' 
». ponevano dal Governo. 4 * Papirio Massone an-f 
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cV egli ha confutata la Francogallia dell’ 
H ottomano : Davide Owen Teologo Inglese 
confutò il - sedizioso commentario^ che il 
Pareo publicò sull’ Epistola di S. Paolo ai 
Romani, avendo a tal effetto composta con- 
tro di esso un’ opera col titolo di Antipar 
tobus setf determinatio de jure regio cantra 
DaViden i Parccum , ed altri molti autori 
hanno confutati gli altri Monarcomaci . 

Nè la giusta causa dei Troni ha mancato di 
apologisti eziandio allorché verso la metà 
del secolo decimosettimo col ritorno dell e 
sedizioni , e «Ielle guerre civili si viddero di 
movo ripullulare ^spandersi li scritti antimo- 
narchici . Claudio Salmasio famoso critico 
dello stesso Secolo decimosettimo scrisse con- 
tro i Regicidi d’Inghilterra la sua Defensia 
Ficaia prò Carolai. Lo stesso assunto si pre- 
se Pietro de Moulin coll’opera, che scrisse 
contro Giovanni Milton intitolata Clamor 
regii sanguinis ad Coelum. Ma un più gran- 
de impegno di ribattere , c confutare que- 
sti sediziosi principi dei sovvertitori del Tro- 
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»o d’ Inghilterra , ha mostrato il celebre 
Hobbes, essendo questo stato l’unico scopo, 
che lo ha determinato a publicare i suoi li- 
tri politici. Acremente irritato contro que- 
sto sedizioso contegno de’ suoi compatriotfi 
e per cui aveva egli dovuto lasciare 1’ In- 
ghilterra, e ritirarsi in Francia, si mise con 
tutto l’impegno a sostenere le prerogative 
della reale autorità prima nel suo libro de 
CL-ve , indi nell’ opera più voluminosa deno- 
minata Leviathan , ma ,lo fece in modo , 
che rendendosi giustizia alla rettitudine del- 
le sue intenzioni, ed al Urte, per cui si po- 
se a scrivere , cioè di disingannare la sua 
Nazione dei falsi principj , che col disprez- 
zo della stessa autorità reale avevano pro- 
dotto, e producevano tanti disordini , non si 
può a meno di non dissentire dalle sue mas- 
sime, le quali certamente sono orribili'; op- 
ponendosi Egli alla sediziosa dottrina , che 
sottoponeva i Re al giudizio del popolo , cad- 
de nell opposto estremo , e cor» risuscitare 
1 odioso sistema del Machiavello converti va 
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$ Principi in altrettanti tiranni : e cqn mol- 
ta ragione perciò Cartesio diceva di Hob- 
bes, che tutto il suo scopo essendo di seri- ( 
vere in favore della Monarchia avrebbe po- 
tuto farlo in una maniera più utile di quel- 
lo, ch’egli ha fatto , e con prendere delle 

massime più virtuose, e più sode (*)• 

Ora quello, che desiderava il Filosofo Fran- 
cese poco dopo la di lui morte lo ha feli- c 
cernente eseguito l’ illustre Tedesco Publid- 
sta Samuele Puffendqrfio , il quale perfezio? 
nando il disegno propostosi da Grozio nella ^ 

publicazione del suo Trattato sul Diruto. ^ 

della Guerra , e della race , ba ridotto il ^ 
diritto della natura , e delle genti a una con- 
catenazione di principi chiari , e incontro^ , . 
vertibili, ossia ad una scienza compita. Ve- ^ 
Ì ramente anche Grozio in diversi luoghi deh ^ 
la predetta sua opera non aveva lasciato di ^ 

, opporsi alle massime perniciose de’ Scrittori ^ 

• r- * 

(O Des Carte* torti. III. des lettr. ?*£• Baillet vi * k 
, de Dei Catte* T. *. f. 
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Monarcomaci , meritando «opra tutto di es- 
ser considerato il capitolo 4. del I. libro 
dorè ancora commenda moltissimo l’opera 
che «ul soggetto medesimo, conforme testé * 
abbiamo detto, è stata publicata da Gugliel- 
mo Barclay, che chiama fortissimo sosteni- 
tore della Regia Podestà, Ma in una ma- 
niera di gFan lunga più convincente, come 
qualunque alfr’ oggetto riguardante il dirit- 
to pubblicq, così anche questo importantis- 
simo, che concerne l’assoluta indipendenza 
àe’Regnanti, è sfatto trattato dall’ anzidet- 
to Tedesco PubJicista , poiché sviluppando 
egli con una felice progressione di razioci- 
na la struttura delle civili società e dei cor- 
pi politici, ha fatto vedere, che il sistema 
de’ Monarcomaci viene intieramente a sov- 
vertire j e distruggere le principali affezioni 
della Sovranità. 

; Ma contemporaneamente a Puflèndorfia la 
..Maestà de’ Principi ritrovò, uff altro assai 
forte àpologìà nel j a pe rsoaa dg j celebre 

Bossueto. Siccome fra i Calvinisti Francesi 
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sortiti dal Regno in seguito della «vocazio- 
ne dell’Editto di Nantes, e che dai luoghi, 
dove si erano rifugiati , laceravano ogni 
giorno coi loro scritti sediziosi la reale au- 
torità, si distingueva in modo particolare il 
Ministro Jurieu così il dotto Prelato , che 
nell’ immortale sua storia delle Variazioni , 
lo aveva vittoriosamente abbattuto in tutti i 
suoi traviamenti relativi al dogma , ed al- 
la disciplina J nell’ altr’ opera egualmente 
grande intiitolata Avvertimenti ai Prote- 
stanti , non lasciò di attaccarlo collo stesso 
■felice successo eziandio in ordine a questi 
scritti sediziosi, che sovvertono il fondamen- 
to di tutti i Principati: A questo interes- 
sante oggetto egli ha consagrato il quinto 
di detti Avvertimenti, che è anche il più 
lungo; E mentre in esso effettivamente con- 
quide il suo avversario , facendo vedere T 
incongruenza di tutti gli argomenti , coi 
quali si era egli studiato di sostenere non 
solo in Inghilterra, ma anche in tutti gli 
altri Stati la Sovranità del popolo , non lar 
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scia di provare, clie l’odio, da cui questo 
principal campione dei Francesi rifugiati si 
mostrava tanto animato contro la Monarchia, 
era comnlune a tutta la setta degli Ugonot- 
ti , e che essa al delitto di aver continua- 
mente sollevati i Sudditi contro de’ Princi- 
pi , e di avere empito il Mondo di guerre 
civili , aggiungeva 1’ altro peggiore , e di 
gran lunga più odioso di avere fatto tutto 
ciò per massima , per principio , e come se 
il farlo fosse una cosa lecita , e permessa. 

Il celebre Cardinal Guido Bentivodio . 

w f 

che attesa la sua Nunziatura presso di Lui- 
gi XIII., ebbe un vasto campo di conside- 
rare da vicino la condotta , e gli andamenti 
degli stessi Ugonotti di Francia, aveva molto 
avanti il Bossueto anch’egli osservato, che 
la setta stessa era per massima e per prin- 
cipio nemica della reale autorità , e ne ad- 
duce le prove nella breve ma bella relazio- 
ne, che sulli Ugonotti medesimi durante detta 
sua NùnzuUira trasmise in Roma al Ponte- 
fice Paolo V, sotto \i 17 Novembre del 
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tc+y-r^~Rt ) n si puòdubifare , ditegli, eh» 
,j sotto pretesto di aver libere le cosciente, 
» gii Ugonotti non abbiano introdotto nello 
3f Stato una separazione dallo Stato. Questa 
u separazione apparisce in due modi: l’uno, 
. „ cioè, nelle cose, che hanno riguardo alla 
. „ Religione, e l'altro in quelle , che diretta- 
„ mente concernono lo Stato. Nelle prime gli 
„ Ugonotti hanno formato di giàintieramen- 
„ te un governo a parte , alla tolleranza del 
„ quale è stato necessario, che per la ca- 
u lamità de’ tempi concorra T autorità regia 
„ con varj Editti. Nelle seconde si vede, 
„ che essi hanno il medesimo fine : il qua- 
„ le è di stabilire similmente un governo 
„ popolare politico a parte, che sia altret- 
„ tanto contrario alla Monarchia temporale 
del Re , quanto l’ altro è contrario alla 
„ Monarphia spirituale della Chiesa E in 
seguitp dopo di- avere brevemente descritto 
quarto governo delle pretese Chiese degli 
Ugonotti, impiega tutto il restante della Re- 
lazione in provare l’ indicata contrarietà. d$*i 
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gli Ugonotti stessi alla reale autorità . „ I n- 
„ torno all’altro punto della separazione di 
„ governo nelle cose , che riguardano lp 
,, Stato, si vede chiaramente, Egli prosegue , 
„ che gli Ugonotti cospirano a formare un 
„ governo, come s’ è detto, di repubblica 
, , popolare , che direttamente si opponga 
„ alla Monarchia . Da principio furono con- 
„ cedute loro alcune piazze chiamate di si- 
„ curezza, per levarli tanto più di sospet- 
„ to, che si volesse usar violenza contro 
„ di loro jn materia di Religione. Fu loro 
permesso medesimamente, che di tre iq 
,, tre anni potessero radunar interne un’as- 
„ sembra politica generale per nominare 
„ alcuni loro deputati, due de’ quali avesse-: 
„ ro a star in Corte per trattare gli affari 
„ di tutto il loro corpo, e procurare l’e$e- 
,, evizione degli editti regj secondo il teno- 
„ re delti stessi editti •• Ma essi abusando 
„ sevnpreppiù d’ogqi clemenza, e benigni- 
u tà del sovrano Ior Principe , hanno mu- 
„ t3jo faccia iq modo alte cose, che orovai 
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„ si veggono da lor convertiti dal tutto i 
„ loro primi pretesti della palliata libertà 
„ di coscienza in disegni di assoluta liber- 
„ tà di governo, ed ogni materia toccante 
„ alla Religione in pratiche evidentissime 
„ di fazione. 

,, Ciò si è manifestato sempreppiù dopo 
„ la morte di Enrico IV. padre del Re pre- 
„ sente. Perciocché nella minorità fanciul- 
„ lese» di onesto Re, gli Ugonòtti valendo- 
si di una si favorevole congiuntura, han- 
„ no di propria licènza introdotti net Re- 
n gno i circoli all’uso della libertà di Ger- 
„ mania. Hanno fatti permanenti* è stabili, 
i Consigli in ciascuna Provincia all’ uso 
„ delle Provincie unite di Fiandra. E final- 
„ mente si è cominciato da loro a conyo- 
» care pur anche di ptopria autorità , e più 
„ spesso di prima le Assemblee generali po- 
„ litiche ; nelle quali cose tutte chiaramen- 
„ te si vede , che essi hanno per fine di 
„ pervenire a formare un' assemblea parti- 
» colare di deputati di tutto il corpo , che 
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„ pur similmente sia ferma, e stabile , e che 
„ di continuo rappresenti il medesimo cor- 
„ po in unione, e sovranità. II che non 
„ sarebbe altro, che istituire un Consiglio 
„ supremo ordinario a similitudine pur di 
„ quello delli Stati Generali delle medesi- 
„ me Provincie unite di Fiandra , dal guai 
„ Consiglio vien rappresentata sempre viva, 
„ e spirante la sovranità della loro unione “• 
Entra in appresso Tesperimentato Politico in 
un più minuto dettaglio di tutte queste co- 
se, e da esse in Gne conchiude , ,, che Fere- 
„ sia ha realmente introdotta nello Stato di 
„ Francia una separazione dallo Sfato, e che 
„ la fazione ugonotta aspira manifestamente 
„ a governo direpubblica, e disegni di per- 
,, venirvi sulle mine della Chièsa , e dell^ 

„ Monarchia. 

Ba'jle stesso, tuttocchè aderente alla setta 
medesima, non ha lasciato egli pure di rim- 
proverare ai suoi confratelli di culto quest’ 
odio , eh’ essi hanno alla Monarchia . Questo 
rimprovero egli ha ad essi fatto nell’Avver- 
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tinnente» , che sotto il finto nome di un Av- 
vocato Francese Cattolico , ha loro indiriz- 
zato sul pretéso loro prossimo ritorno in 
Francia, e per il quale è stato soggettò 'a 
tante persecuzioni dalla parte dell’ impetuoso 
Ministro Jurieu. Infatti un tale Avvertimen- 
to è diretto a provare, che gli Ùgonotti ri- 
fugiati sono infetti da due malattie assai pe- 
ricòlose, e tutte odiose, dallequalì è neces- 
sario ch’eglino si purghino bene,' prima di 
rimetter piede in Francia; l’ufia, cioè, Io 
spirito di satira; e l’altra un Certo spirito 
repubblicano, che non tende niente meno 
che a introdurre l’anarchia, Pagello il più 
grande delle civili società; E intorno a que- 
sto secondo punto egli si diffonde ancora più, 
che Su del primo „ Io non posso, nè debbo 
„ nascondervi, dice loro fra l' altre cose sem- 
n V re P er hocco, di detto Avvocata Cattoli- 
„ co, una riflessione, che da poco in qua ho 
« intesa fare da parecchie persone ; ed è, 
» che quanto più i Protestanti si sono allon- 
,, tanati dalla Chiesa, tanto più si mostrano 
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„ confrarj ai Monarchi . E Siffatti è ben lon- 
„ tanoj che quelli della Confessione di Au- 
y sbourg, e gli Episcopali d’Inghilterra sia- 
„ no idolatri della Sovranità del Popolo , 
w come lo seno i Calvinisti, ed i Presbite- 
riani. Grozio, che si era tanto allontana- 
,, to da! calvinismo,- quanto avvicinato a noi, 
„ non lascia di condannare la presa delle ar“ 
» mi dei Sudditi nel suo eccellente trattato 
ji del dritto della guerra, e della pace: I 
suoi Commentatori Luterani , Zieglero j 
Boeclero, Osiandro seguirono in questa 
j, parte il di lui parere; ma il calvinista 
„ Gronovio si prende il carico di confutarlo 
„ e nel farlo non dimentica la ragione pre- 
» diletta , l’argomento dell* interesse del par* 

Ji tito , cioè, che non si può essere in que* 

5 , sta parte del parere di Grozio, senza di- 
33 sonorare gli eroi della Riforma, che col 
» mezzo dei grandi successi delle loro armi 
„ vittoriose l’hanno piantata in diversi pae- 
„ si. E laddove piessocché in tutti gli altri 
„ passi questo Commentatore si contenta di 
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v fare al testo delle note assai brevi , nè fa 
„ delle lunghissime, e assai studiate sopra 
n tutto ciò, che concerne l’ autorità de’Mo- 
„ narchi a fine di contradire Grozio; ed al 
presente perciò non si permette in Olanda 
„ l’impressione dell’ enunciato suo Trattato 
„ sul dritto della guerra, e della pace, sen- 
,, zacchè vi si aggiungano le annotazioni di 
„ Gronovio, come un preservativo contro il 
„ preteso veleno dell’originale. 

Prima di questo passo Bayle si era ferma- 
to lungo tempo a provare, che i Calvinisti 
si sono formati un piano sulla società civile 
del tutto simile a quello, che avevano stabi- 
lito per la loro Chiesa, non dando alla pri- 
ma maggiore autorità che alla seconda; e 
non volendo che gli uomini siano più som- 
messi ai Re, che reputano cattivi , di quello 
chp i Cristiani al Pastore giudicato etero- 
dosso . 

E mentre con questi, ed altri molti ar- 
gomenti, che sarebbe troppo lungo a rife- 
rire, prova Egli sino, all’ ultima evidenza nel, 

pre- 
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predetto suo Avviso ai Rifugiati , che sono 
essi veramente infetti dalla malattia , che lo- 
ro aveva dapprincipio rinfacciato, cioè di 
uno spirito republicano sowertitore del fon- 
damento di tutti i Principati , non lascia al- 
tresì di mostrare tutta l’erroneità del prin- 
cipio, e della loro favorita dottrina della So- 
vranità del Popolo: Egli la chiama il dogma 
il pili mostruoso , e insieme il più nocevo- 
1e, di cui si possa infatuare il Mondo: E in 
quella parte, in cui combatte un tal *ìste- 
nia per le orribili conseguenze, che da es- 
so debbono necessariamente derivare, fa ri- 
flettere molto sottilmente, ma con tuffa ve- 
liti, che questa dottrina della Sovranità del 
Popolo è così falsa , che facendo essa sem- 
biante di non voler attaccare «e non che 1’ 
autorità monarchica , sovverte i fondamene 
ti di tutte le sorti di società , senza ec- 
cettuare le republiche più popolari. 

Altri molti Scrittori contemporaneamente 
al Bossueto, ed al Bayle si sono presi Ras- 
\upto di confutare questa sediziosa opinione» 

E 
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della Sovranità deìEopolo -, ed anzi , siccome 
le opere di Grozio , e di Puffendorfio ven- 
nero appunto circa un tal tempo lette qua- 
si dapertutto nelle Università; così le sedi-' 
ziose massime degli scrittori monarcomaci , 
le quali venivano apertamente condannate 
dalla nuova scienza del diritto naturale , e 
delle genti; si videro combattute da quel- 
la serie immensa di scrittori, i quali sulla 
fine del predetto secolo decimosettimo , e sul 
principio del nostro presero ad illustrare la 
scienza stessa , o con ornare di commenti le 
opere degli indicati suoi primi padri , ed 
antesignani, ovvero con produrre sulle loro 
*raccie dei nuovi sistemi di diritto natura- 
le, e politico ^ 

E questa classe di scrittori previene tan- 
to più a suo favore , e si concilia 1 animo de 
leggitori , che non possono per niente ri** 
guardarsi come sospetti , ed essere tacciati di 
parziali alla Monarchia r ed al potere arbi- 
trario, giacché nei medesimi trattati t in cui 
condannano. 1* errore de’ Monarcomaci , i q« a " 
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li mettono i popoli al disopra . dèi Re , ri- 
provano altresì l’ Hobbesianismo, o Machia-» 
vellismo , che crede ai Principi ' ogni 0 cosi' 
lecita j e permessa, riguardando eguàltnente 
queste due dottrine come pestilenziali, emo- 
nie distruttive, e contrarie afpiincipj della 
facoltà , ch’ogfino hanno’ pVèso ad illusfia^ 
re ( i). 1-1 ? i ' 'iT i , 

•• ! -» « -.^ !s * : f - . •• v . >i \ . 


r . .* 


(r) Ufraque sc£ia in principi^ hbjus discipLWgraviter inj- 
pingit . Machiavelli smut hoc jns" in effe era pian* folj< 
Jif , vel in ludibrium vettit i asf Menarciamacbifmut 
vincuhim subditorum , & obbligarionem eornm enervar.' 
lUe Reget facit tyrannos , hostesque reipublicar i hie 
popuiutn rebellem : ilje sudditi»- fermenterò intellerahi - 
lem parar j hic licentra pcpulari fenestrato aperir . AsC 
«onrra utmmque h«c nostra disciplina pugnar , Machia- 
*eUi*ti* opponens , jura Principura deberc esse attempe- 
rata ad Ugo paci* ; Monarcomacis vero ostcndens siili*, 
ditorum obligationem «sie in parendo',- & patiendo , & 
aron in imperando -* Jujti j Boebmeri IntreduRio in rut 
putrii cune universale. Pare Gcneralis eap. V. par : 
Vienna «75 8.- 
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;■ . 'CAPITOLO IV. 

* 

J Filosofi moderni appropriandosi gli erro- 
ri della sefta Monarcomica, li hanno magr 
giormcnte estesi, e peggiorafi fino « sor 
, stenere, che i popoli debbano far uso del- 
la pretesa { oro sovranità per abbattere tut- 
ti i Troni , e che realmente la felicità) 
del genere umano ricchi egga , che sulla 
Terra non alligni che il governo demo- 
cratico» 

Pare impossibile, che i Filosofi moderni 
abbiano avuta l’impudenza di spacciare co- 
me una delle loro pio sublimi scoperte que- 
sta dottrina della pretesa Sovranità del Popo- 
lo , quandocchè per niente ad essi appartie- 
ne; e tanto più che non si trattava di ap- 
propriarsi un opinione di Tslete , di Anasa- 
pora, o di altri simili antichi filosofi, in gran 
parte, ora sconosciuti; ma bensì di Scritto- 
ri, i quali hanno vissuto ne’ due secoli , che 
immediatamente precederemo i{ nostro , 
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« che in essi furono, come abbiamo visto;, 
da tanti uomini grandi confutati . E se dai 
far rivivere un domina; il quale ha avuto un >' 
origine sì viziosa; e che immaginato per ser- 
vire alle sedizioni; le ha realmente sostenu- 
te, e fomentate , non venivano eglino trai-* 
tenuti da quello zelo per il bene dell’ unta- 
i nità, che echeggia ad ogni pagina nei loro 
3 scritti; ma che ora purtroppo ci siamo ad- 
► corti , che non si trova egualmente impresso 
nei loro cuori, sarebbe almeno parso, che 
avessero dovuto astenefvisi per i! loro stess* 

I onore; è per èvitare l’infamia di comparire 
rei di un plagio così crasso, e manifesto- $- 
. ma i filosofi moderni conoscevano a fondo 1 ’ 
f indole leggiera e superficiale del sècolo , io' 

„ cui scrivevano; avendo essi stessi cercato d’ 

introdurla con screditare la soda erudizione, e' 
sopratutto coll’ ispirare un profondo allontana- 
mento a quella lingua, ia cui sino allora si 

ì- 

èrano esercitati gli uomini di lettere , e 
nella quale insiuo allora erano scritti- quasi 
tutti i libri j onde potevano assicurarsi y cht» 
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il maggior numero de’ leggitori non si sareb- 
be data la pena di scuopnre il loro plagio, 

' Ad assicurare maggiormente i Filosoiì con- 
tro il pericolo dell’ indicato scuoprimento , 
che avrebbe fortunatamente screditata la lo* 
ro sediziosa dottrina nei primi momenti del- 
la sua riproduzione, ha contribuito ancora 
»on poco il decadimento, in cui cade con- 
temporaneamente la scienza del dritto publi- 
co. L’instabilità, che sempre si ritrova neh 
le cose umane, e quell’ impero, ch’esercita 
la moda eziandio nella repubblica delle let- 
tere, fecero che lo studio della giurispruden* 
za pubblica, che per ottanta e più anni aveva 
formato il trasporto, e l’occupazione dei dotti f 
Cedesse il luogo allo studio dell’ economia poli- 
tica , Per coltivare un ramo dell’ amministra- 
zione dalli Stati venne pressocchè del tutto 
trascurata quella scienza, la quale in tutte 
le più picciole parti abbraccia l’organizza* 
pione del corpo politico: E i riproduttori 
dell’ opinione , che seduceva la passione, che 
Rapito nat;ira}mente gli pomini per l’ indi» 
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pendenza, vennero conseguentemente ammi- 
rati, e seguiti, non essendovi chi si piglias- 
se V assunto di riprodurre dal suo canto le 
sode confutazioni , che ne avevano fatto i 
più celebri Pubblicisti. 

Ma un’altra circostanza, è in un modo an- 
cor più forte concorse a fare che questa pe- 
stilenziale dottrina ritrovasse tanti ammira- 
tori. Allorché li Scrittori monarcomaci dell» 
scorsi due secoli sparsero le loro sedisiosé 
tesi contro i dritti de’ Sovrani , la Religione 
era generalmente radicata negli animi de’ po- 
poli .* Ammaestrati essi dai suoi sublimi in- 
segnamenti si erano accostumati a vedere ne’ 
proprj Sovrani l’immagine vivente della Di- 
vinità , li Ministri di una giustizia incorru- 
tibile, i depositar) del potere eterno, i pro- 
tettori dell’umanità, egli unti del Signore; 

6 perciò se in qualche momento di turbo- 1 
lenza , e di crisi li scritti incendiarj di Bu-' 
canano, dì Bruto, di Milton, e di altri con- 
simili autori hanno potuto servire di prete* 
sto, e di appoggio ai sediziosi; seie perso-, 

E 4 


nc meno caule, e meno istrutte si sono pò 
tute lasciar sedurre dai sofismi , con cui 
detti scrittori hanno cercato di eludere i 
passi più chiari della Scrittura , e dei Padri , 
nei quali viene raccomandata 1’ ubbidienza 
ai Sovrani senza alcun riguardo alla loro 
buona, o cattiva condotta, l’illusione non 
era di lunga durata , e il rispetto , e la ve- 
nerazione dovuta ai Sovrani stessi , succedeva 
ben presto nei popoli ai movimenti sediziosi, 
coi quali li avevano perseguitati. 

Ma questa maniera di pensare infelicemen- 
te si era molto indebolita ai nostri giorni . 
Quando Rousseau suscitando dalla tomba di 
Bucanano , e di Milton la chimera , o a me- 
glio dire il delirio della pretesa Sovranità del 
Popolo, pubblicò il suo libro del Contratto- 
Sociale, esisteva già da un mezzo secolo una 
legione di scrittori orgogliosi , ed astuti , i 
quali , sebbene varj nei pensamenti , e nelle 
massime, tutti tendevano all’oggetto d’insi- 
nuare il disprezzo alla Religione. Erano so- 
pratutto scorsi molti anni , dacché il Sig. di 
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fcerriey co* suoi sacrileghi sarcasttìi era conti v 
imamente occupato ad indebolire, e distrug- 
gere ogni rispetto verso i principj, e le ve- 
rità religiose nello spirito di quelle persone, 
che per la loro ignoranza o la loro dissipa- 
zione non avrebbero mai succhiato il veleno 
contenuto in opere più riflessive , e più stu- 
diate. V incredulità * che pur troppo era 
riuscito a questi scrittori d’ispirare* aveva 
preparati lì spiriti ad accogliere favorevol-» 
mente 1’ anzidetta sediziosa dottrina del Con-* 
tratto Sociale, con aver abbattuto 1* argine 
poderoso, che avrebbe essa altrimenti incon- 
trato nel vigore delle antiche massime reli-i 
gioses E un tal libro divenne l’idolo di tut- 
te le persone, che si piccavano di ragionare; 

Ma, com’è sempre accaduto degli errori; 
ì quali vanno peggiorando tol passare di 
bocca in bocca, cosi ancora è succeduto di 
quest’opinione della Sovranità del Popolo. 
Da essa Rousseau non deduceva, che si do- 
vesse proscrivere la digoità dei Re, ma che 
bensì unicamente se ne avesse a moderare 
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il potere . Egli voleva che non fossero inveì 
stili se non che del potere esecutivo , men- 
tre il potere legislativo doveva, secondo lui, 
esercitarsi dal popolo, al qual intentò è di* 
retta la distinzione non piu intesa , e a pri- 
ma vista inintelligibile, che perpetuamente 
si trova nell’ annunciato suo libro del Contratto 
Sociale fra il Sovrano ed il Principe ; in 
somma egli non voleva , che Re costiluzio » 
nali. E in questa parte egli ha maggiormen- 
te estesa la sentenza de’ suoi maestri ; giac- 
ché li scrittori monarcomaci dei due passati 
secoli generalmente non erano arrivati a tan- 
to; e dalla pretesa originaria Sovranità del 
Popolo, eglino si erano contentati di dedur- 
re , che il popolo potesse esigersi in Giudi- 
ce del Sovrano, che potesse ancora deporlo, 
e punirlo nei caso d’ innosservanza dei 
patti . Questa teoria di Rousseau fu quel 
la di tutti li scrittori, che contemporanea* 
mente a lui trattarono di politica ; Eglino 
non cessavano di persuadere alle nazioni , 
«he i Re non hanno r.è possono avere su. di 
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esse alcun’ autorità fuori di quella , eh’ elle* 
no stesse hanno loro confidata ; che sono per- 
ciò in diritto di bilanciarla, di moderarla, 
di restringerla., di chiederne ad essi ponto, 
ed anche di ritirarla se lo giudichino con- 
veniente ai loro interessi ; e animavanle ad 
«sare con coraggio di questi pretesi diritti , 
annunziando loro, che non vi sarebbe stata 
felicità per esse , se non che allor quando 
avessero messi dei limiti al potere de’ loro 
Principi , e che li avessero forzati a non eo* 
sere , che j rappresentanti del popolo , e i 
ministri., ed esecutori della sua volontà. .. 

Ma questi Re costituzionali non piacquero 
per molto tempo ai filosofi. Li Scrittori i 
quali sono venuti dopo di Rousseau non ri- 
trovarono in essi un sufficiente scudo contro 
la tirannia, e cominciarono a sostenere, che 
il popolo doveva servirsi della sua sovranità 
per abbattere intieramente i Troni $ e la de- 
mocrazia divenne perciò lo scopo , e la for- 
ma favorita di tutti i libri politici. Ciòso- 
pratulto accadde, dopocchè in Francia fu 



proscritta la Monarchia, é proclamato il go- 
verno repubblicano. Dopo quest’ epoca fatale 
non vi era per così dire giorno, iti oui in 
.molti fogli non uscissero degli elogj affetta- 
ti 4 e ridicoli di Questa forma di governo : 
E l’éntusiasmo per essa è arri vàto tant’ avan- 
ti, che tre anrfi fa, il fanatico Condorcet 
nell’opera più empia , e più ardita ; che giam- 
mai sia uscita alia pubblica luce , non ha 
dubitato di a»eiriré, che l’ultimo grado di 
perfezionamento del genere umano consi- 
ste , nell’ addotfare F esempio degli Anglo- 
Americani j e dei Francesi coll’ abbrac- 
ciare la stessa forma di governo z (i) Tutti 

i , t ^ , „ : 

(<) tJb* esperanééi «ut l'etit 1 venir ié l’Eiptce humaf- 
; nc peuvent te reduire à (et rroit points importanti - La 
desrruftion de l' iuegalité enrre les Nations , le progrèt 
de regalici dao* un ménte peupfe , enfin le peflefiionne 1 - 
btenr rlel de J’homme. Tonte* le* Nationt doiveut elle* 
te raprocher un jou* de l'erat de Civilisation , ou ton't 
parvenu* lei péuple* le* piu* eclairès, le* plus libre* , le* 
piu* affranchi* des préjugfcs , tels , que les Frantoi*, & lei 
Anglo-Americtins ? Certe disrance immence , qui «spi- 
re ce* peuplet de la lervitude de* Nations inumile* a 
de Roit, de la barbarie de* peuptade* Africaines , de 
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i Savj dell 2 antichità hanno portata un’ opi- 
nione diversa di questa forma di governo, 
e non sarà inutile di fermarci a dimostrarlo . 

CAPITOLO V. 

L' indicata opinione de 1 Filosofi moderni a 
favore della Democrazia è contraria al 
sentimento di tutti li Sayj dell’ antichi- 
tà. li quali all’ opposto riguardavano la 
Monarchia , come il migliore 3 e il pià 
perfetto dei Governi . 

Omero è il più antico autore , di cui , se 
si eccettuino gl’ispirati , siano pervenute si- 
no ai nostri giorni compitamente le opere; 
ma insieme ò quegli, che l’Antichità stima- 
va più d’ogn’ altro scrittore. I potti ancor 
oggi non si stancano di ammirare i pregj 


l’ignotance de» Sauvage; doit-ella peu a peu «’avanouir ?... 
Condor et t Exqusstt d'un T»H eau Hiitorifti* àes prigrif 
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dei due Poemi sì ben ideati , e ben com- 
posti dell’ Illiade * e dell’ Odissea, e ne dan- 
no all’autore il carattere incontrastabile di 
primo poeta originale. Ma gli Antichi stima- 
vano Omero eziandìo pel sapere , e per la 
filosofia : nè ciò solamente accadde in quei 
-primi incominciamenti della Greca lettera- 
tura , in cui tutto il sapere si restringeva 
ai poeti , e che erano essi i soli Storici , 
Teologi , e Sapienti della Nazione; ma la 
riputazione di Omero si sostenne anche ai- 
tar quando la filosofia comparve fra i Greci, 
contando fra i di Lui ammiratori parecchi fi- 
losofi,- come Oemocrito* Anassagora, Platò- 
-ne. I Latini l’ hanno stimato forse anche pià 
de’ Greci, non solo confermandogli fo scet- 
tro del regno poetico , ma stimandolo per il 
sapere, e per la filosofia, Orazio diceva, che 
Omero era filosofo miglior di Crisippo , e di 
Crantore , e Plinio il naturalista gli dà il 
titolo di Principe delle lettere , di primo 
padre della dottrina , di fonte degl’ inge- 
gni. Or Omero era decisamente prevenuto 
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è favore del Coverno Monarchico. In più di 
-un luogo egli ha esternata questa sua ma- 
niera di pensare, ma sopra tutto poi nel Can- 
to secando dell’IUiade, dove dice 

„ Signoria di molti 

5 , È scompiglio , non regno i un solo imperi ^ 
„ Sol un sia Re, quel che da Giove è scelto, 
„ E che insieme ha da Giove e scettro, e senno. 
Erodoto, che dopo Omero è lo scrittore 
più celebre dell’ Antichità , essendo esso l’au- 
tore i e il padre della Storia j che fu il se_ 
condo genere di letteratura , a cui i Greci 
si applicarono, si dichiara anch’egli a fa-' 
v ore del Governo Monarchico , e in nn mo- 
do ancora più persuasivo di quello, che fa- 
cesse Omero , mentre riferendo egli i dibat- 
timenti , che dopo il noto massacro dei Ma- 
gi , i quali avevano usurpato l’ Impero dei 
Persiani, si fecero dai Grandi del Regno sul- 
la forma di Governa che fosse a proposito di 
stabilire , entra minutamente a discutere i 
vantaggi, e gl’inconvenienti di tutte e tre le 
forme, e conchiude il suo discorso, che'egli 
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mette in Locca di Dario dando la preferen. 
za al Governo Monarchico, come al più sa- 
vio di tutti i Governi. 

Isocrate tanto stimato fra i Greci Orata- 
ri , i qnali noi sappiamo , che all’ eloquenza 
congiungevano uno stadio profondo della po- 
litica, anch’egli, nell’ esaminare questa que- 
stione della preferenza dei diversi governi, 
si dichiara apertamente per la Monarchia , ed 
anzi egli ha così bene sminuzzata la mate- 
ria nella sua Orazione intitolata Nicoele, che 
non sarà inutile di riportare l’intero suo 
passo (i), 

„ Eper incominciare da ciò che spetta alle 
„ varie forme di Governo, poiché di questo 
» proposito abbiamo da parlare primieramen- 
„ te, son certo, dice Egli) che tutti- conver- 
„ ranno me^o cosa ingiustissima essere ehe 
r, i buoni , ed i malvaggi senza distinzione es- 
„ ser debbano ammessi agli onori medesimi , 


(r) Opere d’ Isocrate tradotte dal Greco dal Sig. Ab. An*. 
; gelo Pietro Chiari . Venezia 1798. • ' ‘ - - ‘ ’ 
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„ ma volere assolutamente giustizia , che siavi 
„ una differenza tra gli uomini, che diversi 
sono tra loro, e che abbiasi questa a co- 
„ noscere, onde non si facciano uguali quel- 
v li , che non lo sono effettivamente in vir- 
tù , ma sia ognuno onorato, e distinto a 
„ norma del proprio suo merito. Hanno gli 
„ oligarchici, e democratici governi questo 
l 3 , di proprio, che frq i cittadini della stes- 
, v sa Republic a stabiliscono un uguaglianza , 

, „ e stimano un punto di gran perfezione, 

3Ì che Tun dell’altro non sia di maggior po- 
,, tere rivestito ; le quali cose in vero non 
„ recano vantaggio che a’ tristi, emalvaggi 
,, uomini. Nelle Monarchie perk> contrarici 
„ dassi il primo luogo a chi più in merito 
„ ed in virtù ai distingue; chi al primo ò. 
„ più vicino in merito è del terzo pjù fa-, 
,, vorito, e così tutti gli altri con questa nor- 
„ ma. Le quali giustissime regole, se non. 
„ vengono sempre, ed in ogni Regno Qsser- 
„ vate, sono elleno proprie però di questo 
„ Stato, ed io esso sempre, e castanteqie.n*! 
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„ te furono praticate. Se adunque si voglia- 
„ no considerare le interne inclinazioni , e 
1’ operare degli uomini ^ sarà ognuno co- 
„ stretto a confessare essere la Monarchia di 
„ ogni altra forma di governo la più eccef- 
„ lente. Imperocché qual uomo saravvi mai 

che di essere non preferisca membro piut- 

tosto di uno Stato, in cui sua virtù ven- 
ea riconosciuta e premiata , che di un 
* altro, in cui in niente distinto dalla mol- 
„ titudine abbia a condurre suoi giorni nell’ 
„ oscurità Pi Ma ciò che il governo moriar- 
„ chic© rende più giusto, ed. umano, si è 
„ a mio giudizio la molto maggiore faeiii- 
tà, che ha ognuno di conoscere, e segui- 
„ re la volontà di quel solo, che impera ; 
„ laddove nelle Republiche di studiare è for- 
„ za l’indole, il genio, il pensare di un nu- 
,, mero immenso per così dire di spiriti tut- 
„ ti fra loro discordi. Molti altri argomen- 
„ ti ancora adoprar si potrebbero per dimo- 
^ strare essere .la Monarchia di tutti i go~ 
„ verni il più giusto, il più dolce, - il più 
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3, soave* se quanto abbiamo detto finora pii 
„ che bastevole non Credessimo * 

„ A quali vantaggi debbono pure aggiu- 
j gnersi e la maggior prudenza ne’ causigli , 
„ e la maggior prontezza nell’ eseguirli, qua- 
„ lità tutte proprie delle Monarchie , e le, 
,j quali agevolmente, e con chiarezza si fan 
„ conoscere per poco che paragonare si vo- 

5 glia il repubblicano co! monarchico goyer-. 
y no nell’ amministrazione degli affari più 
y gravi < Imperocché quelli , che .nelle Repiv- 
,, bliche eletti vengono ogn’anno a presie- 
„ dere alle varie magistrature , sortono ne- 

cessafiamenfe da esse , e alla loro privata 
i' * vita fanno ritorno senza poter conseguire 

i „ una giusta cognizione de’pnblici affari, 

f* „ od acquistarne una qualche sperfenza ; lad- 

iv „ dove quelli che trovansi continuamente al- 

3 - n le redini del governo , anccrrchè non si di- 

v 55 stinguano per elevatezza di genio, non pos- 

6 v sono a meno di prendere una maggiore 

p „ sperienza degli altri . Aggiungasi innoltre, 

pi 55 che nelle Kspubliche molti affari , e grò» 

F 2 
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)S vissitni vengono trascurati , mentre 1' uno 
„ de’ cittadini crede che sia dovere degli al- 
„ tri 1’ attendervi ; laddove essendo uno solo 
il Monarca, che a tutto dee provvedere, 

„ niente sfugge alla sua vigilanza di quello , 
„ che necessario può essere al bene de’ suoi 
„ Stati. Di più chi non ve< ^ e qua»* 0 siano. 
„ funeste a’ popoli le gelosie , e le dissensio* 
„ ni, che sono pur sì frequenti tra cittadi- 
„ ni ambiziosi nei republicani governi ? Non 
ha il Monarca all’ incontro , cui portar possa 
invidia, e quindi in ogni cosa, od azione al- 
„ tro scopo ei non ha che il publicp mag- 
,, gior bene : Ma questo ancor non è tutto , 
„ Occupati negli affari loro donvestici quante 
' volte i Magistrati nelle repubbliche fuggir 
„ non si lasciano il più prezioso tempo per trat- . 
„ tare lepubliphe cose? Quante volte sedenti 
„ nelle publiche adunanze per agitar importar» 
M ti argomenti di stato perdere non si veggono 
v il tempo in vane questioni piuttosto che 
„ provvedere al bene commnne ? I Re , i 
quali qe’ consessi, ce’jempi stabiliti httq* 
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iì nò allà cotisulfazione degli affari , sempre 
j, occupati nel governo de lóro popoli non 
trascurano le occasioni opportune, ma tut- 
„ to a tempo eseguiscono ciò che al loro 
miglior essere può abbisognare. Potrebbe 
„ aggiungersi ancora , che i Cittadini nelle 

i, repubbliche per h più nemici fra loro 

j, cercano sempre di trovare difetti in quel- 
li li , che o prima di essi o con essi ancora 
» amministrazione presiedono degli affa- 
ir r i P er potere in tal guisa r primi onori 
il conseguire della loro patria ; laddove i 
„• MonarChi signori assolò ti pel corso di-tuf- 
n ta la vita dei loro Stati hanno sempre 
y> tino zelo eguale pel bene de’ loro popoli. 
#> I inalmentej ciò eh’ è piò essenziale i So-» 
*r vrani amministrano il lóro stato come un 

i bene tutto proprio di essi, laddove quelli 

t t i come un bene altrui lo riguardano : gli 

i ,, uni de’ consigli si valgono de’ più audaci, 

. i Monarchi loro consiglieri trascelgo no da 

; » P^ u sav ) > e virtuosi del regno : quelli ono- 

n rar sogliono coloro , che possono alla pie-' 

r 3 
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„ be tener discorso, questi alle dignità in- 
” nalzano , chi di cognizioni, e prudenza è 
„ fornito nella scienza di reggere li btati . 

„ Nè solamente nel corso de’ giornalieri , 
„ ed ordinarj affitti hanno le Monarchie so- 
„ pra gli altri governi così grandi vantaggi ; 
” ma ciò che più importa sommo ò quello, 
„ che vantar possono, qualora si tratti di 
„ far la guerra. Imperocché non vi ha con- 
„ fronto tra una Monarchia ed una Repub- 
„ blica per bene ordinata che sia nella fa- 
” cilità di levare milizie, di saperle adde,- 
strare , di manifestare o nascondere i suoi 
v disegni a norma del bisogno , quelli di per- 
„ suadere colla dolcezza, questi di coitrin- 
’’ gere colla forza, altri di obbligare colle 
” promesse, e co’ doni, ed altri in altre gui- 
„ se di guadagnare. Le quali cose non solo 
,, provare si possono colle parole, ma anco- 
ra conesempj tratti dalle storie. Saognu- 
,, no essersi la potenza de’ Persi al grado di 
„ tanta altezza elevata non solamente per la 

' prudenza di chi governolla, ma inolio più 

li ; ' • 


„ per l’onore, io coi tennero que’ popoli il 
„ nome reale. Vi ha forse chi non sappia, 
„ che con questi mezzi pure Dionigi il ti- 
,, ranno di tanto acrebbe sua, potenza 4 dap- 
„ poi che la Sicilia trovata avendo tutta 
v saccheggiata, e guasta, e la di lui patria 
„ cinta d’ assedio, non solo da tutti i peri- 
„ coli ebbe il merito di liberarla , ma di 
„ renderla ancora degli altri Stati tatti del- 
,, laGrecia più potente? Cartagine, e Sparta 
„ di tutti i governi della Grecia i piìuce- 
v lebri , ed i meglio amministrati sebbene 
„ in tempi di pace si reggano in forma di 
„ aristocrazia , in guerra perrò ubbidiscono 
„ al potere di un solo , La stessa repubblica 
di Atene nemica implacabile de’ governi 
„ monarchici soggiacque sempre a mine , 
„ come può vedersi dalle storie., ogni volta 
« che affidò a* più Generali l’ impero delle 
3 , sue armate ; e per lo contrario quando 
33 diede ad un solo il comando delle sue ar-, 
33 mi , vinse, e trionfi), sempre de’ suoi nemi* 
ci. Con quali più evidenti ragioni di quei 

? * 
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ste potrà mai dimostrarsi essere limona*- 
}i chic© di tutti gli altri governi il miglio- 
} , re, ed il più eccellente. Si è già provato 
„ abbastanza , che li stati governati da un 
solo al grado pervennero della maggiore 
•» prosperità * e nelle guerre abbondarono 
sempre di consiglio, e di forza; e chele 
.j Repubbliche le meglio rette nelle più gra- 
n vi ; ed ardue occasioni necessario^ trovaro- 
„ no di dar il carico della gnerra ad un solo, 
3i o di destinar un Re alta lesta delle arma- 
3 , te; e finalmente che coloro, i quali de- 
„ testano il governo di un- solo , coll’ eleg- 
v gere più comandanti di tm esercito non 
„ possono ben riuscire nelle loro imprese. 

„ Che se delle antiche tradizioni vogliasi 
33 qui rinnuovar la memoria t non dicesi for- 
„ se, che anco gli Dei hanno fra loro elei- 
33 to a Re il sommoGiove? La qual cosa se 
„ non manca di verità è chiaro, che aigiu- 
}) dizio de* Numi la Monarchia è superiore 
„ di gran lunga ad ogn’ altra forma di go- 
„ verno . Imperocché se anco vera non fosse 
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,3 questa opinione, ed il tutto a sole con- 
5> gettare fosse appoggiato, sarà per jròi sem- 
„ pre certa prrova dell’ eccellenia del gover- 
„ no monarchico, poiché non avrebbesi da- 
„ gli uomini giammai attribuito questo agli 
„ Dei se non fosse di tutti il migliore . 
„ Tali sono le eccellenti osservazioni , che 
„ ia lode della Monarchia ci ha lasciate Iso- 
„ crate* vale a dire un Cittadino diunaRe- 
„ publica democratica 3 e della migliore , di 
cui parlino le Storie. ” 

I Filoso/I furon l’ultima classe di Dotti j 
che apparisse nella Grecia j com’è accadufò 
> ancora presso tutte le altre Nazioni, al che 
riflettendo l’Abate Raynal , e lasciandosi questa 
volta trasportare dalla verità piuttosto che dall’ 
interesse della sua setta , ha proferito quella 
sentenza cotanto ad essa ingiuriosa, cioè che 
la filosofia annunzia la decadenza degflmp * - 
vj.Ora anche i filosofi, 0 almeno i primi, ed 
i pii» rinomati non lasciarono su questo pun- 
to della preferenza da darsi alla Monarchia 
jopra le ^pubbliche, di addottare le idee, 


che aranti di loro avevano esternate i Poe- 
ti , li Storici ,e gli Oratori. Platone nel Libro 
Terzo delle Leggi osserva , che il governo mo- 
narchico è formato sul modello dell’autorità 
paterna , ossia di quell’impero dolce, e mo- 
derato , che i padri esercitano neUe loro fa- 
miglie. E in altro luogo egli chiama la do- 
minazione di un solo l’ottimo di tutti i co- 

• w 

remi; biasimando sopratutto Io stato popo- 
lare, il quale paragona ad una fiera, in cui 
tutto si vende. Aristotele anch’ esso ha la- 
ciato scritto, die la monarchia è l'ottimo 
di tutti i governi, e che nè lo stato popo- 
lare nè 1’ aristocrazia sono buoni (i);maidi- 
fetti. della democrazia sono stati anche me- 
gliorilevati da Senofonte ( 2 ). „ Io non posso, 
j, die’ egli , approvare lo stato degli Ateniesi, 
„ perchè hanno scelta la forma di governo, in 
,, cui i più cattivi son sempre di miglior con- 
„ dizione, egli uomini di onore, e virtuosi 
„ vengono calpestati. ” Secondo il parere di 
questo Filosofo la conservazione di una Repub-? 

fi) I.ib. 8. F.th. enp. ^o. 

£*) De Repub. Atbta. 
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blica popolare consiste nel promuovere agli 
«Sic; , ed agl’ impieghi i più viziosi , e i più 
indegni , e $e il popolo fosse così mal accor- 
to di affidare alle persone virtuose le cari- 
che onorifiche , e le dignità , egli perdereb- 
be subito tutta la sua possanza, e autorità, 
perchè le persone dabbene, promosse che 
fossero , non favorirebbero se non che i loro 
simili , che sono sempre in assai picciol m$r 
mero : i cattivi , e viziosi , che formano la 
maggior parte del popolo, sarebbero esclusi 
dagli onori, condannati , e scacciati a poco 
a poco da giudici integri, e incorrutibili, 
e nel far ciò gli uomini savj s’ impadroni- 
rebbero di tutta 1’ autorità , e la toglie- 
rebbero al popolo . „ E questa è la ragio- 
„ ne, prosiegui Seno/onte, per cui il popolo di 
„ Atene dava sempre udienza ai più cattivi, 
,, sapendo bene, che direbbero cose piacevoli, 
,, ed utili agli uomini viziosi, che costi tuisco- 
5J no la maggior parte del popolo. Questa è 
„ la ragione, per cui, dice egli , Io biasimo 
p gli Ateniesi di ave? $cielta ^ forma dà r °“ 


j, pubblica la più vitiosa dì tutte; nra aven- 
„ dolascielfa, Io li stimo assai di governarsi 
„ in questa maniera , vale a dire di ributtare, 
„ cacciare, bandite gli uotdini nobili , savj , 
S, e virtuosi, e di promuovere gl* imprudenti, 
„ i viziosi, ed i cattivi.* giacché il vizio f che 
jj tu biaaimi cosi fortemente,- è la ecmser- 
* vazione dello statò popolare.' E- in quan- 
„ to alla giustizia, il popolo, Egli prosegue 
non se de cura in verunmòdo,- purché tiri 
3Ì profitto^ dai gindizj , ch’egli vende al più 
y offerente, e che trovi il mezzo di rumare 
» ricchi, ed i nobili, • eie persone dabbene, 
„ che perseguita senza cagióne per Podio ca- 
pitale, che porta a tali persone del tutto 
„ contrarie alte sue naturali inclinazioni, per 
y, le quali cose, Egli eonchiùdela repubblica 
„ popolare è ia risorsa, ed il rifugio di tutti 
„ gli uomini turbolenti, sediziosi , esigliati 
y, che dando consiglio, conforto , e ajutoal 
„ minuto popolo per minarci grandi; perchè 
„ in quanto alle leggi egli non vi ha alcun 
,» riguardo, agmtecchè in Atene la volontà de! 
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„ popolo è legge M . Ecco il giudizio, che fa 
Senofonte della repubblica di Atene, ch’egli 
asserisce essere stata la meglio ordinata di 
tutte le repubbliche popolari , che esistesse? 

10 al suo tempo; e questo giudizio merita 
tanto più di esser valutato , che Senofonte 
non era un filosofo puramente speculativo 
come Platone, ed Aristotele , ma cpme ognu- 
no sa aveva fra tutti i Savj dell' Antichi- 
tà riportato fi vanto di avere colla filosofia 
felicemente congiuntq la più grande destrez? 
za nel maneggio degli affari f 

E se si passa ad investigare, e scuoprire 

11 sentimento, e il giudizio degli uomini 
più grandi, che per riputazione di sapere 
fiorirono presso ad altre nazioni , o nella 
Grecia stessa in tempo meno antico, pccor?. 
rerà di ritrovare altre molte gravissime te- 
stimonianze $n fayore della preferenza, che 
il govetjnq m9 n amhicp merita sopra tutti 
gli altri. 

Filone Ebreq, che Flavio Giuseppe riguar- 
da pome non imperito nella filosofia, e che 
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d’ altra parte sappiamo essere stato inno! tre 
assai pratico della scienza civile , parla an- 
eli’ egli a favore della Monarchia, e di piu 
in nn modo , come se al suo tempo fossé 
a tutti noto , essere essa la migliore fra 
tutte le forme di governo j mentre nel Li- 
bro intitolato de confusione linguarum , fra 
gli altri argomenti , che adduce per abbat- 
tere l’opinione insensata della pluralità de’ 
Dei si serve ancora di quello^ che può de- 
sumersi dalla sentenza di Omero di sopra 
da noi riportata, dicendo, che una tale sen- 
tenza nort è soltanto applicabile alle Città,, ed 
agli uomini , ma anche al Mondo ed a !>io :■ 
E nell’ altro Libro , che porta il titolo de 
Mundi opificio , impugnando gli autori della 
suddetta insensata opinione della plurità de" 
JJei, rinfaccia loto, che non si arrossiscano 
di portare in Cielo la più cattiva di tutte le 
forme di Governo , che esistono sulla terra ; 
qtios non p udet deterimam reipublicae spe - 
ciem ex terra in cosi um transferre , vulgi pò- 
ientiam. — 
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Cicerone efa un zelante republicano, ed 
ha impiegata tutta la sua vita , ed i suoi ta- 
lenti in sostenere, e promuovere gl’ interes- 
si , e il decoro della republica : S’ egli ha 
tenuta però] una tale condotta , sembra 
averlo fatto unicamente per uniformarsi 
alla massima inculcata dalla ragione, e in- 
sieme dai Savj tutti , che con si deve, 
giammai attentare, e intraprendere cosa al- 
cuna contro il genere di governo, sotto di 
cui si è nato sotto pretesto dimeglioj men- 
tre internamente egli non sembra essere sta- 
ta molto persuaso della bontà della demo- 
crazia , almeno egli non ci ha fatta una di- 
pintura molto vantaggiosa del governo popola- 
re , allorché descrive quelle Assemblee , in cui 
negli Stati democratici risiede la sovrana 
autorità. Non enim Comitiis semper judicat 
popu las 3 sedmovetur plerumque gratia ,coe- 
dit preciòus, faòit eos 3 a quibus est maxi - 
me ambitus; denique si judicat 3 non dele- 
cbi aliquo, aut sapientia ducitur ad judj,~ 
tandum, sed impetu nonnurtupiam , & gua- 


9 S 

davi etiam temefitate . Non est consilium in 
vulgo } non ratio } non discrìnen , non dili - 
gentia : semperque sapiente s ea, qua poput 
lue fecisset ferenda t non semper laudando, 
duxissent. Nè dissimile era il sentimento di 
Seneca, poiché ci ha lasciato scritto esser 
impossibile , che piaccia al popolo quegli , c 
a cui piace la virtù, 

Plutarco , r incomparabile Plutarco , il qua» 
le ancor oggi forma le delizie dei dotti , 
e che è stato sopratutto sempre lodato per 
giudicar delle cose da ciò, che ne fa il ve» 
ro pregio, dopo di avere in un particolare 
opuscolo trattato a lungo (i) delle differen- 
ti forme di governo, francamente asserisce, 
che l’uomo ben istrutto nelle materie civi- 
li , ove ne avesse 1* oziane sicuramente sce- 
glierebbe la Monarchia , la quale con molla 
eloquenza egli assomiglia alla lira il più per- 

3 ? fetto f 


(i) Plntarch. de uniut in republica dominatione , popola- 
vi statu , & paucorum Imperio, 




Digitized by Google 


97 


fetto di tutti i musicali instrumenti . Quc- 
madmodum vir. musicoe peritus quovis in- 
strumento oblato uti artificiose, idque tra- 
viare Q.ffabre novit , ut prò sua conditione 
vocem concinna»™ reddat: nihilhòminus fa*' 
men Platonis consilio parens ummissìs pe -, 
Hinibus , sambucis , psalteriis , barbilis, tri- 
qiietis , & aliis instrumentis , guai varias re- 
dunt voces, lyrain , & citharam iisprcefcrt , sic 
civili» -vir proòe adminis trabit oligarchiam 
laconicam , qualem aLycurgo instituta fuit, 
txquales dignitate, 6- potentia viros placide 
ad societatem gerendo: reipubUiae invitans: 
probe ciiam se accomodabit dcmoeratice , tam- 
rjuam variis nervi» instrucio instrumento , 
aliquando remittens , interdum intendens , 
tumpestiyeque frana laxans , & rursum con- 
trahens , ubi moltitudini resistendo locus da> 
Quod si. ti detur optio formam reipu- 
bltcas tamquam musicum instrumentum suo 
arbitratu captssendi, nullam profeto dele- 
gerit aliam quam Monarchiam , Plutoni s fi- 
dem secutus. Ext $nim sola potest pcrf echino 

G 
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istum> &orthium sive teBurn t>irtatis tonum 
(s contentionem sustinere , & uùlitatem, nc- 
que necessitatisi ncque graticc causa injle- 
Bere . 

Dione Cassio scrittore anch’egli di ungiu- 
dizio molto sqpisito, e particolarmente rino- 
mato per la cognizione della civile prudenza 
da esso acquistata nei Consolati , e nei molti in- 
teressanti governi, ai quali era stato innal- 
zato da parecchi Imperadori, disapprovando 
altamente nella sua Storia i congiurati , i 
quali uccisero Giulio Cesare , perchè privan- 
do Roma del giusto , e buon governo , di cui 
godeva sotto questo Principe , l’avvolsero nuo- 
vamente nelle discordie, e nelle guerre ci- 
vili , che sono sempre inseparabili dalle de- 
mocrazie} ha in simil occasione proferita 
quella bella , e vera sentenza tanto applica- 
bile ai democratici de’ nostri giorni , e che 
basterebbe essa sola a confonderli , cioè che 
la democrazia altro non ha di buono che il 
nome, come nient’ altro fuori del nome vi 
è , che piacere non possa nella Monar* 


Digitized by Google 


• S9 

fchia. Equideiti Populi in republica priri- 
cipatus nomen speciomm habet , -videturque 
tx legum ospialitate non plus uni quam al- 
teri tribuere : Veruni ipsa re comprobatur 
rullìi ci curn sua àppellalione convenire . 
Cantra monarchia nomen avditu difficile : 
■penes unum tamen summum reipulRcoe con- 
ducibile maxime est. (r) 

L’oratore Massimo Tirio, che dalia Feni- • 
eia, da cui appuntodedus.se questa aggiunta 
del nome j venne a Roma nel secondo secolo 
della riostr’Era, e che non solo fu molto sti- 
mato da Marco Aurelio j ma ebbe anche la 
gloria di averlo a suo discepolo/ giudicava 
Egli pufe che la democrazia fosse perniciosa : 
e per questa cagione egli biasima lo stato 
degli Ateniesi, dei Siracusani, dei Carta- 
ginesi , e degli Efesi . 

Circa ai tempi, nei quali fiorirono gli 
enunciati ultimi scrittori , lo studio delle 
lettere s’ introdusse fra i Cristiani, e vi fef 


CO Dioo . Hi*f. Roana. Gru*, ittin. Jib. 44. 
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ce i più rapidi , e grandiosi progressi ; nel 
che si deve ammirare la provvidenza del 
Redentore, il quale se, per far vedere più 
chiara la divinità del Vangelo , volle nella 
6ua prima propagazione servirsi soltanto d’uon 
mini semplici, ignoranti, e niente illuminati 
della sapienza umana, in appresso permise che 
i suoi seguaci coltivassero le lettere , e la fi? 
losofia, ond’ essere in istato di potere me- 
glio ribattere i tratti , che da essa improntava 
per abbattere il nuovo edificio. Ora anche 
fra i nuovi scrittori cristiani, e certamente 
fra i più celebri si trovano delle testimo- 
nianze a favore della preferenza della Mo- 
narchia sopra le altre forme tutte di gover-r 
no. 6. Giustino, che è il più antico auto- 
Te ecclesiastico , di cui ci restino li scrit- 
ti , e che , prima di convertirsi al Cristia- 
nesimo, aveva passata tutta la sua vita ad 
approfondare i principi di tutte le innu* 
jnerevoli sette de filosofi , nella sua esorta- 
zione ai Greci ha esternato apertamente 
questo suo sentimento favorevole al governa, 
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monarchico, ch’egli corrobora colla celebre 
sentenza omerica da noi riferita nel princi-i 
pio di questo stesso capitolo: E lo stesso 
1 hanno fatto S- Atanasio (i) S. Giovanni Gri- 
J scst. (2) S. Girolamo (g). 

Poco dopo i tempi , in cui viveva quest’ 
ultimo Padre colla irruzione de’ barbari n~j 
i profonda ignoranza s’ introdusse ih tutti ì 
regni d’Occideme j e per altre ragioni, che 
non è del mio istituto dinarrare, lo stadio 
delle lettere venne pressocchè del tutto tfa- 
£ scuratp eziandio in Oriente . Si può dire 
che tutte le liberali discipline dormissero 
3 ' per moltissimi secoli; ma quando nel secolo 
XIII; cominciarono alquanto a ravvivarsi li 
iti studj , e singolarmente d*lla Teologia i 
1 nomo il piu grande j che a questi si appi»— 
casse ci ha lasciato un nuovo illustre testi*' 
i inonio della preferenza, che merita la Me- 
c 

------ m 

( *) Oraf. adv. Idola, 

(*) Homi 1. ult. Epiat. ad Hebf. 

(l) Tom, I, Epuf. 4, 
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narchia sopra tutte le altre forme di goverr 
no. S. Tommaso d’ Aquino, il quale merita 
certamente quest’ elogio , e che attesa la 
profondità delle ricerche, la forza del ra- 
ziocinio, non meno che per l’ordine, la con- * 

nessione , la chiarezza , e per una precisio- 
ne singolare , e tutta su* propria non si J 

deve confondere colla maggior parte degli ! 

altri Scolastici; S. Tomaso, che Erasmo non 
solo chiama il più dotto uomo del suo se- 
colo, ma tale, a cui niuno de’ moderni teo- 
logi puossi uguagliare nè ppr diligenza , nò 
per ingegno , nè per erudizione ; ha esteri 
nato apertamente tal suo sentimentp iq due 
diversi luoghi del Libro I. dell’opuscolo in- 
titolato de Regimine Principisi opera che 
per molto tempo si è contrastato fra i dot’ 
ti, se doveva attribuirsi al Dottor Angeli- 
co , owero piuttosto al di lui discepolo To- 
lomeo di Lucca; ma che ora gli Eruditi con- > 
vengono concordemente , che sia effettivamen- 
te del primo almeno sino a un certo punto del „ 
quarto cap. del libro 2, Dopo dì averegliper* 
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'tanto provato nel cap. i di detto primo libro 
essere assolutamente necessario , che gli nomi- 
, tri viventi in società siano soggetti ad un 
governo, passa a dimostrare nel cap. ir, che 
agl’ uomini stessi viventi in società è di 
gran lunga più vantaggioso essere retti da 
uno solo , che da molti ; lo che ripete an- 
che nel cap. V., principalmente per la ra- 
gione , che piu spesso accadde di ritrovare 
la tirannia nel dominio di molti che sotto 
.. il dominio di un solo, Ma quand’ anche si 
volesse convenire con alcuni pochi troppo ri- 
gidi critici , che persistono a riguardare come 
^ supposta tutta 1 opera, la nostra causa non ver» 
j, lebhe ciò non pertanto a mancare di una si 
.< rispettabile autorità , essendo essa chiaramente 
< s registrata in una di. quelle opere del S. Dot- 
tore , su cui non cade alcun dubbio di apo- 
cti&cità, e che di più è fra tutte la più 
rinomata, e la più celebre giacché iu essa 
si trova quanto segue t Optima ordi- 

(O TWo*« Prima Seeundi* . Qu*.t. CV. 
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lincio civitatis vel popoli cujuscumquc est 
ut gubernetur per Regem , quia liujusmodi 
regiìum rncLccime reprehescntat divinum re~ 
gimen, quo uhus Deus Mundum gubernat 
a principio. 

Queste testimonianze favorevoli al gòverno 
monarchico si resero più frequenti nel secolo 
decitnosesto j e dalle opere di tanti dottissi- 
mi uomini, che nel corsodi e*so èrano lut- 
ti rivolti a spargere nuova luce sopra ógni 
genere di letteratura , io potrei estrarre una 
quantità non indifferente di passi , che aper- 
tamente favoriscono la Monarchia . Ma qoe* 
sta questione sulla preferenza, la quale de- 
ve darsi ad una forma di governo piuttos- 
tocchè a un’ altra è stata sì ampiamente , 8 
coti tanta profondità * e precisione trattata 
sulla fine dello stesso secolo decimosesto dal 
Giure^-consulto Francese Giovanni Sodino ,cbe 
ommessi tutti gli altri, i quali ne hanno par- 
lato soltanto per incidenza, e di passaggi^ 
Io credo di dovere su di esso solamente fa' 
*are l’ attenzione del Leggitore. Li Scritto* 
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ri } i c/uali nel susseguente secolo decimosetti* 
ino, cotn’ anche sul principio del nostro, in tan- 
ta copil si sono accinti ad illustrare il drit- 
to pubblico, eia politica, hanno fatto* che 
òggi restino qUasi dimenticati j e si giaccia- 
no polverosi nelle Biblioteche i sei Libri 
della Repubblica di Bodinò: ma , allorché 
egli li pubblicò , e molto più quando dal 
nativo idioma si accinse a metterli in lati- 
no, fecero grandissimo strepito in Europa, 
ed ebbe la compiacenza, e insieme la glo- 
tia non ordinaria, che vivente luì stesso ve- 
nissero pubblicamente spiegati in Londra j 
ed a Cambridge. E d’altra parte chiunque 
ha Ietto un tale Autore avrà potuto conos- 
cere quanto gli siano debitori * e abbiano 
delle di lui fatiche approfittato li Publici* 
sti, ed i Politici, che sono venuti in ap- 
presso. Ora dopo di essersi egli occupato 
sino al cap 4 1IL del sesto, ed ultimo libro 
a ragionare ampiamente di tutte le parti 
della repubblica, quasi per conclusione del 
discorso , e dell’ opera passa nel cap» IV. a 


trattare la più volte ripetuta questione del» 
la precedenza da darsi ad una forma digo- 
verno piuttoslocchè ad un’altra, e lo fa 
con una imparzialità veramente ammirabi- 
le, Egli si trattiene sopra tutto a mettere 
nel suo più gran lume i vantaggi della de- 
mocrazia , ma dall’evidenza viene condotto 
a determinarsi per il governo monarchico. 

E questa testimonianza del Bodino sem- 
bra tanto più doversi valutare, che, oltre 
di essere egli per altre sue opere incorsa 
nella taccia, che tuttora pur troppo gli si 
attribuisce, di libero pensatore, nella sua 
pratica condotta non ha mostrato di essere 
molto favorevole alla Reale Autorità , mentre 
essendo stato eletto nel 1576 per uno dei 
deputati del terzo stato alli Stati generali 
di Blois, aveva in essi cosi vivamente sos- 
tenuti i pretesi interessi deÌp 0 F 0 i°’ cheper 
questo si vide defraudato di una carica, la 
quale gli era Etata destinata. 

Io allungherei di troppo il presente capi- 
tolo già alqpanto esteso, se nella serie ipi- 
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mensa de' Scrittori , che nel secolo decimoset- 
timo e sai principio del nostro si sono, come 
ho detto poc’anzi accinti ad illustrare il di- 
ritto pubblico, eia politica, Io volessi ora 
annoverare quei molti, che hanno trattata 
la questione della precedenza dei governi, 
e che tutti si sono determinati a favore 
ideila Monarchia . • 

Ma se Io per brevità sono costretto a pas- 
sarli sotto silenzio, non posso a meno di 
non ricordare anche qui il nome del gran 
Bossueto , e riferire un nuovo motivo assai 
semplice , ma nello stesso tempo molto con- 
vincente , jl quale secondo questo celebre 
autore viene semprepiù a favorire il gpver- 
no monarchico sopra qualunque altra specie, 
pioè , eh’ egli è quel governo , che più di 
qualunque altro interessa nella conservazio- 
ne dello sfato le potenze, che lo reggono' 
,, Il Principe, die’ egli , che travaglia pel suo 
,, Stato, travaglia in prò de’ suoi figliuoli, e 
„ l’amore, che ha pel suo Regno confuso con 
„ quello che ha per la sua famiglia gli di* 
, 2 3 vicn naturale . ” 
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Forse hiùn altro plinto riuscirà di ri-* 
trovare , in cui gli uomini più grandi 
d’ ogni età , d’ ogni nazione ,■ e d’ ogni 
classe abbuilo avute le stesse idee , e una 
medesima manieri di pensare , come in que- 
sta questione concernente la preferenza j che 
merita una forma di governo piuttosto che; 
un’altra. E a fronte di questo consenso uni- 
versale dei Sarj a favóre del governo Mo- 
narchico ognuno vede quanto si renda spre- 
gevole l’ autorità di que’ moderni declama- 
tori, e sofiìsti, i quali si sono usurpati i! 
nome di Filosofi,, e che senza farsi carico 
di combattere le ragioni 4 che hanno deter- 
minato tanti uomini sommi a preferire il 
predetto governo Monarchico > altro non pre- 
dicano che la Democrazia . 

Ma eglino hanno avuto talmente l’arte di 
screditare il sapere degli Antichi , eglino 
hanno tante volte ripetuto r che il Mondo 
insin© a questi ultimi tempi è stato affatto 
cieco ^ e che ora solamente incomincia a ve- 
der le cose nel loro vero aspetto , che se 
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la causa dovesse decidersi coll' autorità sa- 
rebbe molto da temersi , che nn gran nu- 
mero di persone al sentimento imponente 
di tutti i Savj dell’ Antichità non fosse per 
preferire quello degli oracoli del moderno 
filosofismo; onde a disingannare pienamen- 
te il Pubblico su di una opinione, la quale 
ha prodotti tanti mali, e che ne minaccia- 
va dei maggiori, è necessario , che inter- 
nandoci maggiormente nel soggetto si di- 
mostri in una maniera affatto sensibile , e 
a cpi non si possa resistere, che i filosofi 
moderni , nel lodare tanto la democrazia , 
quanto sono cattivi Cittadini, altrettanto si 
danno a conoscere per inesperti politici. 


ito 

CAPITOLO vi. 

1 . V 

V Esperienza, si tiniscc all ’ autòrita nel 
combattere V anzidetto opinione dei filò- 
sofi Moderni a favore della democrazia ; 
cd attenendosi a una sijfaita guida ri- 
sulta , che ben lontano di averi un td 
- Governo la tanto decantata perfezione t 
viene anzi ad essere il più imperfetto 
di tutti ; 

Eu è facile di formare dei progetti in 
materia di legislazione y e di governo; un* 
immaginazione eletrizzata , un talento pron- 
to massime se vi si aiggiunge la forza, e 
P eleganza dello stile , gènerarto al momen- 
to un trattato di politica, e un nuovo sis- 
tema di amministrazione , è di governo, 
che abbaglia , e Seduce : ma la difficolti 
consiste nel collegare bene i principj , enei 
calcolarli stilla pratica, e sull’uomo reale. 
L’esperienza è in politica come in fisica 
la sola buona maniera di studiale: E in 
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fatti siccome l’ultima non per altra ragione 
è riinasta per tanti secoli squallida, e ridot- 
ta ad una sterile metafisica, se non perchè 
negletta la ria degli esperimenti , i filosofi 
si abbandonavano unicamente all’ immagi- 
nazione , così qualùnque scrittore , che io 
politica non abbia 1’ avvertenza di attener- 
si all ’ osservazione non produrrà mai che 
delle vane speculazioni non realizzabili nel- 
la pratica j 

In questo scoglio ha urtato uria gran par- 
te de’ scrittori, i quali da Platone sino all* 
AbbatediS. Pietro hanno trattato di legis-» 
/azione , e di governo $ ma tutti questi naufra i 
gj nqn hanno preservati i politici de’ nostri 
giorni dall’ urtarvi anch’ essi ; Ed anzi sarà dif- 
ficile di ritrovare alcun altro secolo, il qua- 
le conti un maggior numero di simili nau- 
fragi • Questo essenzialissimo difetto regna 
generalmente in que’ libri, che in tanta co- 
pia dopo la metà del nostro secolo sulla 
publica opulenza sono stati pubblicati dagli 
Economisti , e che in virtù dol semplice vo- 
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cabolo male alcuno confonderebbe coi eoi-, 
tìvatori della vera scienza economica . Quan- 
do circa a cento anni fà il celebre Ustam 
gettò in Ispagna i primi semi di quest’ im- 
portantissima facoltà altra non fece eh© 
appoggiarsi all’osservazione , ed alla prati- 
ca . Vedendo egli , che 1’ Inghilterra , e 
l'Olanda con minori naturali risorse della 
Spagna stessa aveano un commercio di gran 
lunga più esteso , ed una marina assai più 
florida , si mise ad investigare le leggi , ed 
i regolamenti , che fra quelle due iodustrio- 
*e, ed intelligenti nazioni avevano prodot- 
ta una tale prosperità , ed opulenza : E svi- 
luppandone le proprietà, e la saviezza, ad-r 
dito le massime, ed i principj , che doveva 
seguire la Spagna, corue qualunque altra 
nazione , che aspirasse al medesimo stato 
di prosperità ,• e di opulenza. Il discorso 
di Ustariz, perchè avvalorato dall’ esperien- 
za, fece un grandissimo colpo in Europa , 
e molti altri scrittori di altre nazioni, e 
sopra tutto d’Inghilterra avendo seguito le 

mede- 
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medesime traccie, ed essendosi in esse mag- 
giormente innoltrati, portarono la scienza 
della pubblica Economia a un grado tale 
di evidenza , e di certezza , che fece im- 
provisamente cambiar faccia alli Stati , i 
quali ebbero l’ accortezza di farne I- appli- 
cazione delle massime. Ma un<| luce cosi 
grande corse rischio di restar ecclissata nel- 
lo stesso suo nascere per l’ ambizione dei 
filosofi della Francia . 11 desiderio di pri- 
meggiare in tutti i generi di letteratura , 
da cui erano dominati l gl’ indusse a non tra- 
scurare 1 economia politica, che vedevano 
allora essere tanto ih voga; ma come i pri- 
mi posti già si trovavano occupati-, e ad 
essi altra gloria non sarebbe rimasta , che 
di ripetere le verità già dagli altri incul- 
cate , e discoperte, ricorsero alla solita ri-‘ 
sorsa delle singolarità. Insultando eglino or** 
gógliosamente tutti gli uomini i più gran- 
di , che avevano illustrala una tale facoltà e 
dandosi esclusivamente e per eccellenza il 
titolo di Economisti , crearono -una nuovàf 
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economia inintelligibile, ed arabica fondata 
fui Tributo unico , sulla indefinita esporta- 
zione delle derrate, sulla Ubera importa- 
zione delle- estere manifatture , c sopra tan- 
ti altri paradossi politici intieramente op- 
posti alla condotta tenuta dalle nazioni le 
più, intelligenti per arrivare pila prosperità , 
ed opulenza , e che avrebbero in un istan- 
te fatto sparire dalla Francia tutti i frutti 
delle operazioni del gran Colbert , se op- 
portunamente non veniva allontanato dalla 
direzione delle Finanze il Sig. Turgot , il 
quale sfortunatamente credeva alti specifici 
degli enunciati alchimisti , ed empirici , e 
che già aveva cominciato a mettere in pra- 
tica le ricette. 

Un’ altra sensibilissima prova di essersi d'ai 
filosofi moderni nelle loro speculazioni po- 
litiche intieramente trascurata l’esperienza, 
ci forniscono quelle altre moltissime opere , 
che parimenti dopo la metà del nostro se- 
colo hanno essi pubblicate sulla riforma del- 
la legislazione criminale., e principalmente 


Digitized by Google 


lui punto dell* abolizione della pena di mor- 
te: opere dettate senza dubbio dall* spiri- 
to di singolarizzarsi , e che per conoscere 
quanto siano insussistenti , basta t che eia* 
scuno , concentrandosi per poco in se stesso , 
rifletta , che i nostri timori sono sempre 
proporzionati alle nostre inclinazioni ^ e che 
fra queste non ve a’ è alcuna più forte di 
quella, per mezzo di cui siamo «li continuo 
portati a prolungare la nostra esistenza. 

Ora dello stesso difetto senza dubbio si 
risente quella /araggine immensa di scritti,; 
che nei tempi a noi molto più vicini han- 
no i filosofi stessi publicati a favore della 
democrazia . Niente certamente è più bel* 
lo , e seducente della pittura , che si fa ia 
detti libri di questa specie particolare di go- 
verno. La libertà, e V uguaglianza r che co- 
stituiscono la base della democrazia T fanno 
eh’ essa più di qualunque altra sorta di go- 
verno si avvicini allo stato di natura,, in cui 
certamente tutti gli nomini erano liberi ^ 
ed eguali: sotto una tal forma di govemw 

H a 
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non ài conosce che l’ impero delle leggi , e 
queste son sempre giuste, ed imparziali, 
perchè il risultato della volontà generale di 
tutti i Cittadini . Per abbellire maggiormen- 
te il loro quadro, i filosofi non lasciano di 
mettere accanto ciascuno di questi pregj il 
contrasto dei vizj opposti , che si trovano 
nelle altre due forme di governo , e sopra 
tutto si diffondono a rilevare i difetti della 
Monarchia ; ma eglino non vanno più avan-r 
ti, non consultano l'esperienza, nè si cu- 
rano di esaminare se alcuno potrebbe loro 
rispondere, Io mi appello alla pratica. Ora 
questa e non già una sterile , e metafisica 

teoria è il giudice supremo delli stabilimen-, 
ti politici, e delle materie di amministrar 
zione , e di governo j e se i filosofi avesse-» 
ro per poco consultata la pratica, avrebbe-» 
io scoperto tutto il chimerico delle l<?rA 
belle dipinture del governo democratico, e 
si sarebbero con rossore accorti , eh* elleno 
erano intieramente paragonabili a quei ri-, 
tratti , thè si fanno all’ occasione di spoa- 
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kali fra persone lontane , nei. quali il di- 
pintore abbellisce i tratti i più ordinarj, e 
ne occulta le deformità, per cui alla vista 
dell’ originale entra il pentimento , e spes- 
se fiate ancora la disperazione in chi sopra, 
irn sì debole fondamento ha avuta l’ impru- 
denza di legarsi ad utì nodo indissolubile. 

Ma se i filosofi con quella mala fede, che 
traspira in tutte le loro opere, hanno tra- ' 
scurato dì consultai'© questo giudice supre- 
mo delle materie di governo , esso non Ia-^ 
scia di richiamarli loro malgrado al suo 
tribunale per pronunziare contro di èssi 1’ 
i&nappellabile decisione, e questa certamen- 
te si farà sentire da tutti. Bayle racconta^ 
che Hobbes, prima di pubblicare le sue ope- 
t xe politiche contro la dottrina della prete- 
sa Sovranità del Popolo, si accinse a tra- 
durre Tucidide in Inglese, e pubblicò que- 
sta sua traduzione , affinchè i suoi compa- 
trioti nella Storia degli Ateniesi vedessero 
meglio i disordini i e la confusione del go- 
verno democratico * che incautamente ave- . 
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vano allora sostituito all* autorità reale . Ora 
Io, imitando, ed estendendo maggiormen- 
te il disegno di Hobbes , farò vedere , che 
tali disordini , c questa confusione non so- 
no state particolari ad Atene , ma che si 
«ono avverate indistintamente in tutte le Re- 
pubbliche democratiche, che insino ad ora 
si conoscono; e sopratutto Io mi fermerò 
* a far vedere , che questa forma di governo 
ha una necessaria , e visibile tendenza ai 
due principali, e più gravi difetti di qual- 
sivoglia governo, cioè 1 anarchia , e la ti- 
rannide , e per modo tale che non se ne 
può evitare l’uno, senzacchè s’incorra nell* 
altro. Io mostrerò in fine, che gli accen- 
nati due inconvenienti sempre inseparabili 
dalla democrazia si sono resi più sensibili 
negli Stati molto vasti, e sopratutto se han. 
no delle ricchezze, del lusso, e per cornea 
gitenza della corruzione, quali appunto so- 
no le nostre grandi Monarchie di Europa 
pile quali ancora scioccamente i Filosofi vor- 
rebbero estendere questa forma di Governo, 
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Li fatti sono il grande argomento, che par- 
la ai ciotti egualmente, che agli imperiti ; 
e questo appunto è quello , che costituisce 
il soggetto di questa Opera , e che dopo le 
riflessioni ,le quali ho creduto di premette- 
re passo io ora immediatamente a trattare . . 

CAPITOLO VII. 

Le democrazia è la meno antica di tutte le 
/orme di Govèrno, e non ha, incominciato 
-vedersi , se non che presso ai Greci , e# 
anche non nei primi tempi. 

ÌPuffendorfio opponendosi al parere di tut- 
ti li Scrittori , i quali avanti di lui si era- 
no fermati a discutere quale sia la più an» 
fica forma di governo , e che tutti sì era- 
no dichiarati per la Monarchia , ha sortemi* 
to che sia il governo democratico (i);,, Non 
„ è punto verisimile, die’ egli, che 1 ' gli uo* 
„ mini , -i quali vivevano nella libertà , ;e 
„ nell’ indipendenza dello stato di natura-, 
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„ potessero iti un momento scorciarsi di qtr£» 
„ sti due così grandi vantaggi al segno di 
j, assoggettarsi all’arbitrio di uosolouomo, 
„ «ubitocchè pensarono di unirsi in società, 
„ ed a formare un corpo politico j quindi 
„ è molto più conveniente di pensare, che 
„ questi uomini, che godevano della liber- 
„ tà , ed eguaglianza naturale , méntre sta- 
j, bilirotto di unirsi in un corpo , volesse- 
■ ro, che le cose comuni venissero ammi- 
„ nistrate con comune consiglio , e formas- 
„ sero conseguentemente una democrazia . " 
Li filosofi moderni, i quali avidamente ad- 
dottane tuttodì) che tende a favorire quéf— 
la forma di .governo, che intendevano d’in- 
trodurre in tutta l’Europa sulla mina de* 
Troni, abbracciando il sentimento di Puf- 
fendorfio, hanno dato un gran risalto all’ in- 
dicata ragione » sopra di cui egli fonda il 
predetto suo sentimento. „ Le Società nell* 

, atto di formarsi, dice Condillac , non co»- 
», ferirono certamente un potere arbitrario 
„ ai novelli loro magistrati. Egli sarebbe 
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4, tròppo assurdo di pensare, che degli uo* 
„ mini, i quali non avevano ancora un’idea 
„ chiara , e precisa del bene , che cer* 
,, cavano riunendosi in società , e gover* 
„ nati da passioni brutali t siano passati 
», in un’ istante dalla più grande indì» 
„ pendenza alla più grande sommessio- 
jj ne. ” 

Ma la verisimiglianza deve cedere alla ve* 
rità , e se non è vietato di servirsi delle 
conghiettiue sul punto di Storia, e chean* 
zi servono esse ad illustrarla, allora soltan- 
to è permesso di farlo, quando mancano i 
monumenti, ed i fatti, lo che certamente 
nen accade sul punto , di cui si tratta . I 
più antichi popoli , di cui parla Mosè , i Ba- 
bilonesi., gli Assirj , gli Egizj , gli Elamiti , 
le nazioni , che abitavano lungo il Giorda- 
no, e nella Palestina, erano tutte sottomes- 
se a dei Re* E la storia profana si accor- 
da in questo punto colla storia sacra . Du- 
rante quella lunga serie di secoli , di cui 

vantano i Cinesi, e che se non è fomja- 
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ta ini vero, non lascia di rimontare ad una 
grand’antichità, essi non sono mai stati go- 
vernati che da’ Re, ed è talmente estranea 
a quelle regioni l’idea di Repubblica, che 
ancor o^gi non sanno concepirla . Lo stesso 
si deve dire di tutti i popoli dell’ Oriente; 
cosicché il primo esempio di Repubblica in- 
comincia a vedersi fra i Greci, ed anche 
non nei primi tempi, mentre anch’ essi han- 
no incominciato ad esser sommessi a dei 
Re. Il dominio monarchico non solo è il 
più antico ,\^ma è la sola forma di governo, 
che anticamente avesse luogo ; onde ne vie- 
ne, che ne’ monumenti storici si trovino ben- 
sì registrati quelli , che i primi introdussero 
nelle città le aristocrazie , e le democrazie ì 
ma s’ignora affatto quali fossero i primi Re. 

Io so che i filosofi per niente s’ imbaraz- 
zano di quest’apparato imponente della Sto» 
ria , e pr etendono conciliarlo colla loro ipo* 
tesi, che la democrazia sia il primo , e il 
più antico dei governi, asserendo che i pri- 
mi Re si distinguevano più per l’ autorità di 
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persuadere che per quella di comandare ; 
ch’eglino non erano se non che i primi ma- 
gistrati , e i primi capitani delle loro na- 
zioni , e in somma che altro essi non era- 
no se non che Re Costituzionali . Ma in dir 
ciò essi altro non hanno fatto che aggiun- 
gere errore ad errore , e per sostenere un’ 
ipotesi contraria alla testimonianza la più 
costante della Storia , ne hanno fabbricata 
un’ altra , la quale ad essa egualmente si op- 
pone. I filosofi già da molto tempo avevano 
concepito il disegno di abbattere tutti i Tro- 
ni di Europa , ma anche in questa parte 
come anche rapporto all ? altro loro progetto 
di distrugger la Religione , non avevano da 
principio esternato tutto il veleno della lor 
dottrina, giacché ben vedevano, che li spi- 
riti non erano ancora preparati a ricever- 
la , e per anco allora non si erano resi pa- 
droni dell’ opinione pubblica (>). Eglino quin- 


ci ) La Filosofi» modem» da principio timida , «circospet- 
ta noi) esternò effettivamente in un sol colpo sotto il 


<ìi non pfedicqrcno subilo la democrazìa * 
si contentarono di dire } che i Monarchi non 
dovevano trascurare il voto della nazione 


♦eltho delle $uè massime empie, e sediziose . t primi 
proselliti di questa tillac-e sapienza a similitudine degli 
antichi sacerdoti dell’ Egitto, avevano due sorti di dot- 
trina, una publiea; e l'altra segreta , la quale non co- 
municavano che a uri picciolo numero d’iniziati. Ma 
anche dada dottrina pubblica , eh' eglino avevano con- 
segnala nelle loro opete ri rilevava quale era fa vera! 
ìndole deli» loro dottrina segreta ,- e che non tendevi a 
niente meno elle ai totale rovesciamento dell' Altare , e 
del Tróifó. Il timore de^supplizj', of per Io' meno di pèrde-* 
re le pensioni , colle quali erano ricompensati dai Prin- 
cipi , fece ch’eglino per molto tempo si difendessero 
con tuttd l’impegrió contro fi zfeianri sforzi de’ Sagri Pa-> 
stori , e sopra tuffo del Supremo Gerarca’, i quali aven- 
do sul bel principio discoperto il doppio oggetto della 
cotigiufa del filosofismo, procuravano Con ógni studiò' 
di opporsi alla pubiirazione delle opere del giorno , de- 
nunziandone ai Fedeli, cd ai Principi il diabolico sco- 
pò , e fè funeste irreparabili conseguenze : Ma quando- 
essi si videro al coperto di un tal timore per essere di- 
venuti padroni dell'opinione publiea , non solo esterna- 
rono al publicò gli orribili principi défia lóro dottrina 
Secreta, ma portarono l’impudenza persino- al segno di 
gloriarsene. Tra gli altri tratti arditi, e temerari , che 
in tanta copia si trovano sparsi nelle opere di Raynai , 
questo Prete apostata riori ha arrossito di dire , eie i 
J Preti , ed i Re fon» due citisi d' impostori insieme col- 
1 legnisi per tirtnntggitrt il genere umetto , • che Uso • 
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peli* emanazione delle leggi 3 promettendo 
loro , che quello che in apparenza perdeva? 
po di autorità, col riportarsi alle assemblee 


gn * per tenttguenr.» tutte e due intieramente abbattete , 
'Gondorcet è andato ancora più avanti, e nell'opera, 
che Io ho citato di sopra 'in un’ alrra nota, non solo 
attribuisce il vanto alla filosofia moderna di avere con- 
cepito il progetto di distruggere affatto 1' Altare , ed il 
Trono, ma svela minutamente tutte le arti immagina- 
te, e messe in pratica dalla filosofia stessa per condur- 
re ad effetto questa doppia congiura . Il passo non de- 
v’ esser malto conosciuto, perchè l’opera è troppo em- 
pia, ed incendiaria per aver osato di circolare pubblica- 
mente , e per evirare la taccia di alterarlo , lo lo ripor- 
terò nel medesimo idioma , con cui è staro scritto „ Il 
„ se forma bieutót en Europe un* classe d'homme* moins 
„ occupcs ancore de decouvrir , ou d’apptofondir la ve- 
„ riti , quc de la repandre , qui se devouent ì poursui- 
„ vrt les prcjugcs dsns les «syles , où le clergé , les 
,, ecoles , les gouvernemeas , les corporarions ancicnncs 
„ les avoient recuiliis, & ptotegés , mirent leur gioire 
„ à detruire le* erreuts populaires plurót, qu’à recu- 
l er l C f limitcs dts connoissances humaines , manière 
„ indirette de servir à leurs progrés , qui nVtoit ni la 
„ moins perilleuse , ni la moips utile • Kn Englétérte 
„ Collins, & Bolingbrolce , en Franco Bayle, Fonttasl- 
,, le, Voltaire , Montesquieu , & ics ecoles formées par ces 
,, homroes célébres combatti rent enfaveurde la verité em- 
,, ployant tour a tour tout lei arméss, que l’erudition , 
„ la phiiosophie , l’ésprit.le taleor d’écrire peuvent four- 
„ nifiJ» leison, prenaet tona les toni, cmploysnt toutes 


Digitized by Google 


tzG 

nazionali, sarebbe stato di gran lunga com- 
pensato dal regnare s che in tal guisa essi 
avrebbero fatto sul cuore de* loro sudditi . 


» le» forme», depuis 1» plaisantérle jusqu’au patbcti» 
„ que, depui* la compilation la plus lavante, èclaplua 
„ vaste, jusqu’au Roman, & au partphlet du jour, con* 
>> vraot laveriti d'ua voile, qui menageoit les yeux trop 
n foibles , & laisfoit ie plaisir de la devinet; earessant 
» les prijugis avec adrèsse pour leur porter det coup* 
„ plus certains ; n’en mcnayant presqoe jamaij ni piu* 
» sieurs a la fois, ni mime un acuì tout entiirj con- 
>» solane quelquelois les enoemi» de la raisonenparrois- 
n sant ** vouloir dans la riligion qu’une demi-tole- 
,, rance, dans la politique qu’ une demi-liberti ; nsena- 
„ geant le dispotisme, quand ils combartoient le* abtur- 
„ diti» reiigieuses , & le culte , quand ils t’ilcvoienc 
„ contre la tyrannie v attaquant ces deuic ffeaui dans 
„ leur principe, quand mime ils paroissoient s’en vouloic 
i» tju’i de» al> u * revoltana , ou ridiede* , & frappant ces 
„ arbres funistes dans leurs raciae* , quand ils semblo» 
rt yent se borner à enclaguer quelques branche! igarées; 
„ tantót apprenant aus ami» de la liberti , que la super- 
n stition , qui cosvre le despotisrae d’un bouclier impe- 
ti udtrable est la première vittime qu’il* doiveet imraoler, 
,, 1® primière chaine, qu’ila doivent bciser ; tanto» au 
» contraire la denon jant aux despotes comme la veri- 
» table ennemie de leur poovoir,& le» tffrayantdu ta- 
„ bleau de ses hypoerite» complors , & de set fureitra 
« sanguinaste* : wai* ne laissant j 2 mais de reclamar l’io- 
» dipindence de la raisoii , la liberti d Ve ri re comme le 
~» droit, comme la sai ut da geme humain. S' ilivaar 
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Eglino non facevano per tutto che esaltate 
il convocamelo delli Statile i He costituì, 
zionali, ben sicuri, che il giorno, in cui 
un Principe fosse stato così male accorto di 
rimettere la podestà legislativa nelle mani 
della nazione, egli sarebbe stato sbalzato 
dal Trono < E per colorire meglio questo lo» 

„ avec unc infangatile energie contre tous lei erimei 
« du (anatisme, & de Ja tyrannie ; poursuivanf dani 
„ la religion , dans l\administratiOn , dans lai moeuri, 

« dani lei loia, tout ce qui portoir le «arafière de l'op- 
„ pmiion , de la dureté, de la barbarie. Ordonnant au 
» non de la nature, aux rois, aux guerrieri, aux ma* 
„ giitran, aux prétres de respcder le itang dcs hom- 
» "*•*» teur reprochant avec un’energique scvcrké c<- 
« * 9 ue ^ eHr polirique , ou leur indifferente prodigue 

u ancore da ni lei combars , ou dani lei supplice® ; pr«* 

„ nanr enfin pour cri de guerre raiton , t elettine, bu~ 

„ menile m Questo pano ardito, ed impudente di Con- 
dorcet tvela effettivamente tutti gli andamenti della con- 
giura del filosofiimo contro l’Altare, ed il Trono, ed 
unito alle lettere del rncdeiimo tenore , che gli altri 
corrifei della ietta inviarono a Federico II, e che for- 
tunatamente si trovano impresse nelle opere postume di 
questo Monarca, il quale ad onta del «atteggio, che 
aveva coi filosofi, li conosceva molto bene, i'oimcrà 
eternamente un monumento di gijst-ificaxiont , e di glo- 
ria per la Chieia per essersi essa sino da principio op- 
posta « „ propagazione di quesr» fallace sapicurà , e di 
Averne tino d allora prciagu* le funeste conseguenze-. w 
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ro stratagemma lo cuaprirono col volo im- 
ponente dell’ antichità , asserendo, che i pri* 
mi Re erano tutti Re costituzionali. Con- 
dillac , il quale si è distinto in predicare 
questi Re costituzionali , lo scaltro Condil- 
lac, il quale non ha arrossito di suggerire 
all’ augusto suo Allievo di riformare sopra 
questi principi il suo governo, che è quanto 
di discendere dal Trono, non cessa di, ri- 
petere nel corso delle sue declamazioni sut- 
U storia , non cessa dico di ripetere , che 
' i primi Re erano tutti Re costituzionali . 
Ora quest* assertiva è intieramente contraria 
alla storia, giacché se noi abbiamo degli 
esemp) di questi Re forniti di un’ autorità 
piuttosto di persuadere che di comandare, 
come sono i Re , che signoreggiarono, alla 
Grecia ne* tempi eroici, e i Capi delle Na- 
zioni Germaniche descritte da Tacito., que- 
sti non sono certamente i primi Re , dei 
quali ci parli la Storia. Qli Egizj , che so- 
no i più antichi fra’ i mortali, i Medj , 
gli Assirj non conoscevano alcuno di questi 

in- 


Digitized by Google 




inceppamenti , coi quali i moderni vorreb- 
bero j che ovunque fosse bilanciata la po- 
destà de’ Principi . Presso queste nazioni , 
non meno che presso tutti gli altri popoli 
dell’ antichità , l’idea di nn potere assoluto» 
ossia libero, e indipendente da qualunque 
legame era talmente unita all’ idea della 
Regia Maestà, che Aristotile nei suoi libri 
della scienza civile (i) riflette che un Re 
soggetto al giogo della Legge non merita 
il nome di Re. E i nostri moderni politi- 
ci , i quali trovano il dispotismo , e la ti- 
rannide dovunque non veggono assemblee po- 
polari , ignorano affatto , che gli antichi 
averano, un’idea del tutto diversa delh Ut 
rannia, giacché essi con più ragione la mi- 
suravano soltanto dalle azioni, e dal fatto 


(1) Lib. 3. Po). *. **„ 

(*) Quid interest inter Tyrannum, & Regem ? Specie* 
enìm ipsa fortuna: , ac liccnrise par est : Nisi quod ty-, 
ranni e* voluptate sjsìunt , Rcges nonnisi ex causa x 
ac necessitate ? Quid ergo non Regcs quoque occidere 
solent ? Sed quoties id fieri pubtica utilitas persuader . 
Tyrannis satviria cardi «st, Tyrannus autem distar a Regq 
fatti s, non nomine. Sfnee. I. 1. de CUm. c. ss & sì, 
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E questa costante testimonianza della Sto- 
ria a favore dell’ antichità della Monarchia, 
e della Monarchia assoluta, e indipendente/ 
prende tanto maggior forza , ove si rifletta , 
che la ragione di verosimiglianza, per cui 
PufFendorfio, e seco tutti i filosofi moderni 
si sono indotti à credere, che il governo 
democratico sia il più antico di tutti, è 
destituita d’ ogni ragionevole fondamento . 
Se gl’ indicati scrittori hanno peccato con- 
tro la buona critica ricorrendo alle con-; 
ghietture, quando parlano i fatti , eglino 
hanno violata un’ altra legge evidentissima 
della critica, la quale prescrive,- che non 
si aramettino giammai conghietture , le quali 
non siano verisimili .E questo carattere certa- 
mente' non conviene allo stato di natura, 
che ci viene descritto dai filosofi, ossia a 
quello stato d’ indipendenza , e di reciproca 
guerra, in cui essi suppongono, che vives- 
sero i primi uomini, e so del quale, come 
abbiamo veduto, essi si fondano per dedur- 
re, che le prime, e più antiche Società 
siami governate democraticamente. 


i 
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• Gli filosofi moderni riguardano gli uomi- 
ni come naturalmente liberi , e indipenden- 
ti gli uni dagli altriy e pensano perciò, che 
se vi ha nei Mondo una Sovrana Autorità, 
non può avere altro fondamento legittimo 
che il libero consenso degli nomini, e le 
convenzioni , che questi abbiano fatto tra 
di loro inforno a questo punto . Or s’ egli 
è certo, che lo stabilimento di un Sovrano 
potere entra nel piano della Provvidenza 
egualmente a quello della Società, qualco- 
sa più contraria alla natura dell’ uomo di 
quest’ indipendenza , che si pretende far ri- 
guardare come un dritto a quella inerente? 
Egli è strano, che irl questo secolo, in cui 
si sono sbandite dalla fisica le ipotesi pura- 
mente arbitrarie , s’ introducano poi nella 
morale , dove hanno peggiori conseguenze . 
In fatti quale ipotesi più arbitraria di que- 
sta che lo stato naturale degli uomini sia 
uno stato di totale indipendenza ? E che 
uno stato , in cui tolta ogni scambievole 
confidenza fra gli uomini , vi avrebbe noa 
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guerra di tutti contro tutti, sarà la situa- 
zione, a cui l’Essere Supremo avrà voluto 
assoggettare il genere umano ? In qual 
modo si può egli ravvisare come lo sta- 
to naturale degli uomini una situazione , 
di’ essi debbono necessariamente abbandona- 
re, se voglino sussistere? 

Se lo stato naturale dell’ uomo, vale a 
dire quello , a cui 1’ Autor della Natura 
l’ha destinato, deve necessariamente essere 
il più conforme alla sua natura , alla sua 
costituzione; e se tutte queste circostanze 
convengono perfettamente allo stato di civi- 
le subordinazione e non già allo stato d’in- 
dipendenza , è chiaro , che quell-o è il ve- 
ro stato naturale degli uomini . L’Essere 
Supremo , avendo assoggettati gli uomini 
ad una communicazione reciproca , ha vo- 
lato che questo stato di Società , venisse 
accompagnato da una pubblica Autorità , 
poiché senza questa la Società non sarebbe 
potuta sussistere , e temendo , che quelli 
trascurassero una istituzione cotanto saluta-. 
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fe, hà voluto che naturalmente fossero con- 
dotti a formarla , facendoli nascere in fa- 
miglia, e cosi costituendoli in modo, che 
la subordinazione fosse la prima delle loro 
abitudini . Gli primi uomini avvezzi alla 
subordinazione nello stato di famiglia , sono 
stati portati senza una previa deliberazio- 
ne , Vale a dire naturalmente a sottoporsi 
all’ autorità . Un vecchio venerabile per 
l’età* per una lunga esperienza, e per una 
riputazione d’integrità, e di consiglio è di- 
venuto naturàlmente l’arbitro* e il pacifica- 
tore delle diverse famiglie adunate insieme 
in un distretto , e a poco a poco il Mode- 
ratore * ed il Sovrano del distretto medesi- 
mo. Platone, e tutti gli altri filosofi anti- 
chi erano persuasi che gli primi uomini 
dallo stato di famiglia fossero passati allo 
stato di civile subordinazione, ed ignoravano 
adatto quello stato d’ indipendenza , ossia 
di scambievole guerra, in cui li filosofi mo- 
derni suppongono che si ritrovassero li pri- 
mi uomini . Una tal supposizione è diame- 
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tralmente contraria all’origine, che ha avu- 
to il genere umano, e non si può in alcun 
modo ammettere, che non si ammetta al- 
tresì, che gli uomini siano sortiti tutti a 
un tratto belli, e robusti dalle viscere del- 
la terra a foggia dei funghi , e delle rane . 

Se Ih Società primitiva, e priginaria , 
che la natura ha messo fra gli uomini , fos- 
se stata una società di libertà , e d’ indi- 
pendenza , come oggi si pretende , invece 
di essersi formato un governo, siccome è 
accaduto, il genere umano si sarebbe an- 
nientato: giacché come supporsi, che in 
uno stato torbido, e bellicoso, quale dove- 
va essere necessariamente questo sfato d’in- 
dipendenza , e quale infatti viene descritto 
dai filosofi moderni, abbiano potuto poi aver 
luogo le pacifiche deliberazioni , che da que- 
sti si suppongono? Chi può pensare ragio? 
fievolmente, che uomini avvezzi a condurre 
fina vita barbara, e feroce, improvvisamene 
te si siano cambiati, ed abbiano abbraccia- 
to il savio consiglio di unirsi insieme , p 
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di assoggettarsi ad un’autorità ? I Poeti , 
tuttocchè avvezzi a dare un libero corso 
alle loro immaginazioni, dove parlano della 
favola di Cadmo, vale a dire di uomini li- 
beri affatto, e indipendenti gli uni dagli 
altri, ragionano più giustamente di quello, 
che facciano i filosofi moderni , i quali si 
piccano tanto di esattezza, giacché fanno, 
che simili uomini si abbandonino ai più 
grandi eccessi , e finiscano col trucidarsi 
scambievolmente (i). 

Funt omnis turba suoque 

Marte cadunt subiti per mutua vulnera 
fratres . 

Ma é inutile , che Jo ulteriormente mi 
trattenga a ribattere le ragioni, colle quali 
i filosofi pretendono sostenere contro il sen- 
timento costante degli antichi , che la de- 
mocrazia sia U più antica di tutte le for- 
me de’ governi , giacché una tale discussio- 
ne è affatto estranea dal mio assunto. La 


(i) Ovid. Meram. Iib. j. 
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funesta esperienza t che ha avuto la demo-* 
crazia in tutti i tempi, e presso tutte le 
nazioni, nelle quali ha allignato , e 1 argo- 
mento, che Io ho scelto per tema di que- 
sta mia opera , e questo è talmente forte * 
e persuasivo anche agli occhj de piu zoti 
ci, che Io crederei d’ indebolirlo , e di tra- 
dire per conseguenza la bontà della causa r 
se andassi in traccia di altra qualsivoglia 
ragione: E intanto Io ho creduto di non 
tralasciare affatto di far vedere, che la Mo- 
narchia è il più antico fra tutti i governi, 
perchè, per mostrare al Leggitore, che Io 
adempia effettivamente il mio assunto di 
scorrere tutte le democrazie, che si sono 
vedute nel Mondo, era necessario di fissar 
l’epoca, in cui questa sorte di governo si 
è per la prima volta introdotto , e dalla 
quale per conseguenza doveva incominciare 
il mio esame. 
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CAPITOLO Vili. 

La Storia della Grecia libera incomincia a 
comprovare la verità della nostra Tesij 
che il Governo democratico è il pià im- 
perfetto di tutti k 

La coltura delle lettere, e delle arti, la 
quale si diffuse, e si perfezionò nella Gre- 
cia appunto circa ai tempi, nei quali essa 
divenne libera 3 ha molto contribuito a fa- 
re ^ che il Mondo concepisca un’alta idea 
delle diverse repubbliche , che in essa fiori- 
vano. I Filosofi moderni sopra tutto hanno 
tirato partito da una tal combinazione, non 
lasciando occasione di esaltare la democra- 
zia dei Greci per aver essa sollevati gl’in- 
gegni a un sì alto grado: ma nell’ abbando- 
narsi a queste declamazioni 3 eglino si sono 
■cordati di riflettere , che i Greci hanno 
presa questa Ioto coltura dagli Egizj , e dai 
Fenicjj che è quanto a dire da Nazioni sog- 
gette a una qualità di governo, il qual *e- 
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condo essi abbrutisce li spiriti, e nonèmol? 
to favorevole agli sforzi del genio : E quanr 
do anche si volesse accordare, che le arti, 
le lettere , e le scienze abbiano maggior- 
mente fiorito, e prosperato in Grecia che 
nelle indicate regioni , da cui le ha essa ti- 
rate , la causa della democrazia non sareb- 
be meglio avyanzata , giacché resterebbe a 
provarsi , che la libertà nel dare attività , e 
forza alle facoltà dell’ intelletto, che si ado- 
perano nella coltivazione delle arti , e nell’av- 
vanzamento delle scienze, avesse avuto un’ 
eguale influenza sulla felicità della Nazione 
in grande, e al generale miglioramento del- 
la Società , lo che non è successo. 

L’odio, che a quell’epoca concepirono i 
Greci verso i proprj frneipi , che avevano 
proscritto sotto la denominazione di tiran- 
ni , li fece confondere la libertà colla li- 
cenza: La democrazia , che in quei tempi 
sembrava temere sino la più piccola ombra 
di autorità, non era un governo, ma un’a- 
narchia, in cui le fazioni armavano, i cit- 
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ladini gli uni contro gli altri , e avrebbero 
finito con dare un padrone a quelle nascen- 
ti Repubbliche, se non si fossero assogget- 
tate ad una pronta riforma con dimandare 
delle leggi a quelli fra i loro concittadini, 
che si erano resi celebri per le loro virtù. 
Ma 1’ opera di questi legislatori per eccel- 
lente, e studiata, eh’ essa fosse, non fece 
che sospendere, e palliare per qualche tem- 
po gli abusi, che abbiamo accennato esse- 
re connaturali alla democrazia j cosicché la 
storia della Cxecja ljjjfixa JL 
dire dal f espulsioni 

gno'^TTiIiié 0 1 * n cui cac *de sotto la deno- 
minazione dei Re di Macedonia, e in se- 
guito dei Romani , non ci ofFre effettivamen- 
te che un misto di anarchia , e 4i tiran- 
nide . 

Io non mi fermerò ora a provare il mio 
assunto con individuare tutte le rivoluzioni , 
alle quali , durante quest’ intervallo di tem- 
po , sono state esposte le diverse Repubbli- 
che della Grecia. Un tal lavoro non che un 
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\tn semplice capitolo richiederebbe un libro 
di gran lunga più voluminoso del mio. E 
d’altra parte queste rivoluzioni, alle quali fu- 
rono soggette le Repubbliche greche per ca- 
gione degl’ indicati due disordini, non sono 
tutte egualmente interessanti . Atene era la 
più popolare di tutte queste Repubbliche, o 
fra le popolari la più stimata * o come di- 
ce Plutarco la meno viziosa, e basterà per- 
ciò di osservare quello, che accadde in A- 
tene per giudicare di ciò che ebbe luogo 
in tutte le altre Repubbliche democratiche 
della Grecia., 

Se nell’ origine della indipendenza tutti 
i popoli della Grecia confusero, come ora 
si è detto, la libertà colla licenza , questo 
inconveniente si verificò particolarmente fra 
gli Ateniesi. Gelosi de’ Magistrati, che col 
nome di Arconti atevarto sostituiti ai Re 
non facevano , che limitarne il potere , e 
questi perciò troppo deboli per far osserva- 
re le leggi, non facevano che incoraggire 
maggiormente le fazioni. Stanco il popolo 


di queste dissensioni richiese delle leggi a 
Dracone; ma egli non corrispose alla pqjn- 
mune espettazione , poiché Invece di rifop* 
mare la costituzione del governo, che sola 
produceva queste dissensioni, altro non fece 
che un codice criminale, il quale per la 
sua troppo grande rigidezza restò senz’ alcun 
vigore r L’anarchia allora più che rpai re- 
gnava nella Città , mentre le fazioni , in 
cui dalle due potenti famiglie di Cilene , e 
di Megacle era divisa, mettevano tutto, a 
soquadro ; e Atene sarebbe caduta sotto la 
tirannide del primo di questi due capi di 
partito, se dalla cittadella, cui cpll’aju- 
to del Tiranno di Megara si eya reso pa- 
drone, non fosse stato costretto a fuggir- 
sene. 

Gli Ateniesi atterriti dalla grandezza del- 
V indicato pericolo, a cui si erano veduti 
sottoposti , pensarono semprepiù alla riforma 
del governo, e non vi fu chi dubitasse es- 
ser Solone il solo , o almeno il più atto a 
sostenere quest’ incarico: Ma era cosa assai 
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■difficile esercitare le parti <3i legislatore in 
un paese , che continuava ad esser diviso in 
partiti , e appunto in ciò che concerne 
1» amministrazione publica: E se Dracene, 
come ora si è detto, non fece alcuna rifor- 
ma nella costituzione dello Stato , che pro- 
duceva tutti questi mali j li stabilimenti le- 
gislativi di Solone non fecero, dice Plutar- 
co, altro che palliarli. 

Prima di metter mano ad una tale rifor- 
ma egli fece quel celebre alzamento nel 
valor nominale delle monete, di cui parla- 
no tutti i nostri libri economici f ed in 
virtù del quale , senza sembrare di nulla 
togliere ai creditori, fece effettivamenteuna 
forte riduzione dei debiti , e poco dopo 
venne ad una totale abolizione dei debiti 
stessi ✓ Or se cori queste due operazioni 
troppo vigorose , ed ingiuste Solone mo- 
strò uri favore troppo grande alla plebe, 
ne accordò ad essa uri altro di gran lunga 
maggiore, concedendo a tutti i poveri il 
dritto di votare nelle pubbliche assemblee. 
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Ove si decidevano i maggiori affari , come 
quelli della guerra, della pace, delle alle- 
anze j del culto, delle leggi, delle finanze, 
« della elezione de’ Magistrati : E queste 
assemblee erano ancora il tribunale supre- 
mo , a cui ognuno si poteva appellare , e che 
aveva T autorità di cassare le sentenze di tut- 
ti gli altri Magistrati di modo che siccome 
i cittadini poveri costituivano il maggior 
numero della popolazione; così essi veniva- 
no ad avere la maggior influenza nelle as- 
semblee, e per conseguenza nel governo. 

Avendo Solone lasciata l’autorità sovrana 
nelle mani del popolo,' aveva propriamente 
abbandonata la repubblica agli ambiziosi, 
che sapessero sedurlo; e Solone stesso vid- 
de un cittadino usurpare la tirannia circa 
treni* anni dopo della sua legislazione . Pi* 
sistrato , che anche prima di quest’ epoca 
si era fatto capo della fazione denominata 
de’ Diacri , i quali formavano la fazione po- 
polare, andava crescendo di credito, e di 
potere a misura, che il partito, e la ripu- 
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dazione di Solone per la sua lontananza , e 
per la sua vecchiezza incominciava a sce-r 
mare : Vedendosi egli assicurato dell’ affé* 

aione del maggior numero de’ cittadini, eh© 
Io riguardava come il partigiano dichiarato 
della libertà, e dell'eguaglianza, un giorr 
no, nel ritornare di villa in città, ferisce 
*e stesso, ed i muli, eh© tiravano il su© 
cocchio: indi con aria di upmo sgomenta- 
to, e tristo si fa portare in piazza, fa cre- 
dere al popolo , il quale sempre si lascia 
sedurre dalle apparenze , di essere stato as- 
salito , ed insultato dai suoi nemici poten- 
ti , che mal sopportavano di vederlo tanto 
risoluto a proteggere i poveri, e domanda, 
ed ottiene delle guardie. Il felice successo 
di una tale astuzia animò il tiranno ad 
usarne un altra per vie meglio stabilire il 
suo comando, e prevenire il .pericolo, che 
dal genio variabile della plebe potea temer- 
si. Egli immaginò uno stratagemma per lev 
v?re agli Ateniesi le armi , che avevano 
rtel^e proprie case, e anche questo essendo-. 

gU 
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gli riuscito non ritrovò alcuna difficoltà a 
farsi padrone della propria patria . 

Solone non sopravvisse molto a questo 
cambiamento di Stato, ed a questa distrur 
2 ione delle sue leggi, essendo morto l’anno 
dopo, ed in esso i due capi delle opposte 
fazioni de Pedici, e de Paraclii unitisi in - 
s.eme per far contro a Pietrate vennero 
a capo del loro disegno, e lo sforzarono a 
partirsi da Atene: ma l’interesse, che ave- 
va- uniti i predetti due capi li ricondusse 
w gelosia, ed in discordia , dopo che si 
ritrovarono liberi dalla soggezione di „p 
P»4 potente. Megacle, che era alla testa 
dei primi fa proporre a Pisistrato, che, 
ove egli volesse prender per moglie una sua 
«Si* , si sarebbe di buon grado adoperato 
Per restituirlo ig patria, e nella pristina 
autorità; ed avendo egli accettato il parti-, 
o, col mezzo di uno stratagemma, che 

rtalTT Knu S P«- 

g-mento d. «ngne, e vieM 

* M0IQ W Atene. Ma 
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le , eia filosofia de’ Greci, s’incontrò di 
piacere ancora ad Jpparco, che non si ver- 
gognò di richiederlo di condiscendenze mal 
confacenti alla modestia.- Arisfogitone, il 
quale subito fu informato di una tale solle- 
citazione, come anco del rifiuto fattogli , 
si lasciò trasportare da tutto losdegno, che 
suole ispirare la gelosia , e d’accordo col- 
l’ amico fece una, congiura di togliere ai 
due Regnanti la vita , colorendo questa 
vendetta privata col pretesto di restituire 
alla patria la perduta libertà j Jpparco perì 
per le loro inani; ma perì solo,- poiché per 
timore di essere scoperti stimarono i con- 
giurati di non attender l’ora , e l’occasione 
stabilita per 1’ esecuzione del disegno. E 
Ippia da quel giorno in poi, abbandonato ,« 
Com’era naturale, ai sospetti, divenne cru- 
dele, e sanguinario.- 

L’odio., che doveva necessariamente par- 
torire una tale condotta fece che s» esten' 
desse a tutti i cittadini jl fermento , e il, 
mal talento, che contro la famiglia de’ Pi* , 
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bistrati avevano concepito i congiurati: tut- 
ta la città anelava di vedere ristabilita 1* 
antica libertà; ma senza l’ajuto di stranie- 
ra potenza era difficile di cacciare il tiran- 
no, il quale aveva in mano tutte le forze 
dello Stato. Li Spartani per mezzo di po- 
derosi soccorsi aiutarono Atene a consegui- 
re il suo intento: Ippia fucostretto a riti- 
rarsi da Atene, che lasciò libera. Egli si 
portò a Lamsacco, e dopo di avere ivi in- 
darno tentato d’indurre gli altri popoli del^ 
la Grecia a ristabilirlo nella perduta signo- 
ria , tentò d’impegnare Artaferne Governa- 
tore di Sardi a travagliare al di lui rista- 
bilimento, e lo fece entrare effettivamente, 
nelle sue viste. Gli Ateniesi si unirono agli 
Jonii, che circa allo stesso tempo si erano 
ribellati, per disprezzare le minaccie di 
Artaferne ; ed è allora , che la Grecia si 
ridde per la prima volta minacciata dalle 
armi del Re di Persia, e che incominciò 
quella guerra, la quale acquistò tanw glo- 
ria alla Grecia. 
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Alette, che più di qualunque altra città 
della Grecia contribuì ai gloriosi successi 
di questa guerra, ebbe anche il vantaggio > 
che durante il corso di essa non fosse co» 
me in passato travagliata, nè da sedizioni, 
nè dalla tirannia ; cosi un tal periodo co- 
stituisce senza dubbio i bei giorni di que- 
sta repubblica . Ma che governo egli è mai 
il democratico che non può far regnar l’or- 
dine nell’ interno, se- non che esponendosi 
all’inconveniente della guerra al di fuori ?, 
Se la guerra anche felice è sempre un fla- 
gello, è cosa consolante per l’ umanità, che 
questo non sia uno stato stabile della socie- 
tà, e che la pace riconduca la tranquillità « 
e la quiete : ma questo vantaggio è perduto 
pe* lì Stati democratici. L’odio contro i 
nemici esterni fa che si ristabilisca l’ ordi- 
ne peli’ interno ; ma subito che col cessare 
delle ostilità essi non vengono più a temer- 
si s ritornano tosto ad esser travagliati dal- 
le interne dissensioni, e dalla tirannide dei 
diversi capi dà partito , i quali a vicenda 
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si sùplantano, e prevalgono' gli uni agli nftrf. 
La costante esperienza di tutte le Repubbli. 
che democratiche dimostra la verità di una tale 
proposizione, e noi incomincieremo ad aver- 
ne una prova nella repubblica di Atene, conti- 
nuando su di essa le nostre storiche riflessioni. 

• Cimone, che gli Ateniesi furono ben for- 
tunati di poter sostituire a Temistocle nel 
comando delle armate contro i Persiani, e 
Che diffatti ebbe una gran parte nei felici 
successi di quella guerra, aveva un concor- 
rente, ed un rivale nella persona di Pericle, 
nomo eloquente , accorto , e che se era do- 
tato di gran talenti per governare la Repub- 
blica, re aveva ancora per sedurre il popo- 
lo . Ritrovando questi nella virtuosa condot- 
ta di Cimone un ostacolo continuo alla pro- 
pria ambizione, nulla trascurò per isciedi- 
t’arlo , e renderlo sospetto , ed odioso alla 
Moltitudine come nemico manifesto della de- 
mocrazia ; e d’accordo còli’ oratore EfiaJ te 

tanto fece , che Cimone per via dell’ Ostra- 
cismo fu bandito per dieci anni di Atene. 
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Una nuova guerra però , in cui si trovò av- 
volta la Repubblica , indusse Pericle a re- 
Ttituire alla patria Cimone, prima ancora 
che spirasse l’indicato termine dell’ esiglio> 
vedendo egli bene quanto miglior partito fbsr 
se, stante il genio popolare, che predomi- 
nava, lo stare in. Atene, e dettare dilla tri- 
buna i decreti a nome del popolo, che an- 
dar fuori a spedizioni sempre dubbiose , coi 
pericolo di essere al ritorno processato , e 
sovverchiato da un oratore. Cimone .prese 
pertanto di nuovo il comando delle truppe ; fe- 
ce nuove prodezze, per cui il Re di Persia 
nojato di una guerra , che duraya da cin-* 
quant annij e dalla quale non sperava vao* 
?aggio alcuno proporzionato alla spesa. , ed 
al travaglio, volle procurarsi ad ogni costo 
la pace coi pieci j ma mentre si tratta** 
va questa pace avendo egli riportata una 
ferita sotto l’ assedio d,i Cinto luogo im- 
portante dell’ Isola di Cipro morì ; e se dat 
vent anni Pericle avea la più grand’ influen- 
za negli affari delio Stato, la morte di. Ci-». 
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mone lo' lasciò intieramente padrone del gó 4 
verno. Il partito de’ nobili, che aveva per- 
duto il suo capo colla morte di Questo Ge- 
nerale , e che mal sopportava di veder riu- 
nita tutta l’ autorità del governo nel <olo Pe- 
ricle, pensò di opporr* al credito di costui 
il Cognato di Cimone , che si denominava 
Tucidide * uomo per talenti , e per costami 
stimabile , e che non si deve confondere col 
celebre storico dello stesso nome . Questi 
non meno che tutti gli altri nobili erano 
sommamente impegnati a contrattare ogni 
cosa, che mettesse in campo Pericle, e la 
Città per Conseguenza si trovò di nuovo in 
fazicni: ma la vittoriosa facondia di Peri- 
cle, i snoi accorti maneggi, la liberalità , 
onde usava del suo, e del pubblico denaro, 
e colla quale si guadagnò il minuto popolo 
lo fecero prevalere al partito Contrario} e 
sapraggiunto il solito tempo dell’Ostracismo » 
fece dar bando al suo rivale . Investito egli, 
allora di un’assoluta, e quasi dispotica dit- 
tatura sotto nome di libero, e popolare g o* 
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Ver ho procurava di cattivarsi semprepiù gli 
animi de’ cittadini colla dolcezza del gover- 
no, con abbellire di edifizj la Città, con 
protèggere le arti, il commercio , le lette- 
re i e con promuovere ogni cosa , che po- 
tesse daT rilievo al nome ateniese , che sot- 
to la di Itti amministrazione ascese effetti- 
vamente al pii alto grado di gioirla. Per 
cattivarsi maggiormente l’atiimo de* cittadi- 
ni noti cessava di fomentare l’ animosità , che 
la Nazioné aveva sempre avuta contro Spar* 
ta, mostrando tutto l’impegno per l’abba»*- 
samento di questa nazione rivale , al qual 
effetto non lasciò di animare i suoi concit- 
tadini a quella celebre guerra cogli Sparta- 
ni, in cni prese parte quasi tutta la Gre- 
cia , e che é nella storia conosciuta sotto 
nome di guerra del Peloponneso . Ma la cat- 
tiva condotta, che tenne Pericle in questa 
guerra , la quale occasionò effettivamente tan* 
ti danni ad Atene , fece improvvisamente ri- 
voltare tutto^ il popolo coatro di lui , e gli 
fu levata ogni autorità . Siccome però 


* 5 6 

se non migliorarono sotto quelli , che nel go* 
verno presero il luogo di Pericle , il popolo 
pentendosi di averlo dimesso , tornò quasi 
subito a restituirgli la primiera dignità, e 
il comando generale delle armi , ed avreb- 
be probabilmente rimediato a tutto, giacché 
egli solo sembrava di poter esser capace a 
ben condurre una guerra , di cui era il so- 
lo autore, e che aveva da tanto tempo im- 
maginata per T abbassamento diSparta; ma 
poco tempo egli sopravvisse al di lai rista- 
làlimento. ! . • 

Dopo la morte di Pericle, l’autorità prin- 
cipale nella somma del governo di Atene 
passò nelle mani di Nicia , uomo pratico 
non meno negli affari civili che nelle spe* 
dizioni militari, e che per le sue maniere 
oneste,, e liberali, e per opinione disingo- 
iar pietà era con particolar confidenza sti- 
mato dalle persone dabbene : Ma la forma 
del governo aveva preso in Atene un talgi- 
ro, che queste sne doti divennero pressoc* 
chè inutili a lui (tesso, e alla patria. Sic* 
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come la forza del dire era la qualità, che 
più delle altre ammiravano, gli Ateniesi in 
Pericle, e che senza dubbio più dì qualun- 
que altra contribuì a mantenergli l’autorità 
rèi governo della Repubblica , così questo 
suo grande ascendente diede luogo a ferma- 
re l’opinione fra gli Ateniesi, che colui più 
poteva che 6apeva parlare meglio dinanzi al 
popolo d’ ogni cosa padrone : E laddove }i 
Milziadi, li Temistocli, gli Aristidi, li Ci- 
moni se non erano stati muti sulla ringhie- 
ra , dovevano sicuramente principalmente la 
loro antorità alle imprese guerriere , e all’ 
integrità mostrata nel maneggio degli affa- 
ri; dopo Pericle i rettori dello Stato, e gli 
aggiratori della moltitudine non furono più 
nè i nobili, nè i ricchi , nè i militari , e 
neppure i profondi politici, ma gli Oratori, 
che generalmente si conoscono nella storia 
sotto nome di demagogi , il cui meri* 0 Pr- 
emale consisteva nel vigore del fianco , e 
della voce , e che si debbono perciò riguas- 
dare come inventori di quella logica dei poi- 


moni tanto coltivata dai decitati dell’ Assem- 
blea Nazionale di Francia. 

Alcibiade; che quésti demagógi ajutarono 
Stoltissimo in fare, che restasse approvato 
il di lui pernicioso * é temerario progetto 
d’andare ad attaccare la ricca potente Re- 
pubblica di Siracusa in tempo ché Atene 
era esausta per la pestilenza 3 é da diesi 
anni di guèrra vivissima ; e niente felice 
contro Sparta , per uno di qtlei movimenti 
Subitanei, per cui il popolo ateniese passa- 
va dall’ idolatramelo all’odio il più acani- 
to, venne richiamatodal comando della sud- 
detta spedizione di Sicilia per difendersi 
dall’ imputazione sacrilega , da cui già >i 
era purgato prima di partirei di avere di 
notte tempo mutilata la statua di Mercu- 
rio * Prevedendo egli il tragico fine, a cui 
le persone invidiose della sua grandezza , e 
che erano appunto i suoi accusatori , avreb- 
bero indotta la moltitudine di farlo soggi»- 
cere in punizione di un’ ardire , con cui 
comparirà di essersi fatto befie dell! Dei , 
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non giudicò di comparire ad Atene, ma ti 
ritirò in Argo. E ivi avendo inteso, che i 
■noi concittadini irritati per la tua fuga lo 
avevano condannato a morte in contumacia, 
si procurò asilo da Sparta , dove per la 
guerra ostinata , che ardeva fra quella re- 
pubblica , ed Atene , poteva viver sicuro v e 
tentare vie d’insigne vendetta. Egli animò 
didatti li Spartani a soccorrere Siracusa, e 
perciò co’ suoi cornigli contribuì non poco 
a far passare della Lega Ateniese, a quella' 
di Sparta la £ittà di Gionia . Ma avendo 
dovuto abbandonar Sparta per sottrarti alla 
morte meditata dai nemici eccitatigli dalla 
considerazione, e dal credito, che godeva 
in quella repubblica , si ritirò in Sardi 
pressò Tisaferne safrapa della Lidia, e del 
di cui spirito facilmente gli riuscì d’ impa- 
dronirti , Appoggiato egli a quest* amicizia 
del Sa^rapa , e per. conseguenza nelle forze 
della Persia, pensò a vendicarsi in una ma- 
niera più forte , avendo concepito 1* ardito 
progetto dì spegnare il, popolo Ateniese di 
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un’ autorità , di cui egli pretendeva , c he' 
avesse grandémente abusato in condannarlo. 
Per colorire' questa sua nuova pili forte' ven- 
detta j dopo di aver guadagnati alcuni capi 
dell’ armata , che gli ateniesi tenevano in 
Samoy fece intendere all’ armata stessa," che 
«ojla protezione della Persia avrebbe egli 
potuto moltissimo giovare agli Ateniesi , 
quando questi si fossero determinati a cam- 
biar forma di governo , levandolo dalla mol* 
titudjne, e rimettendolo in mano di un nui 
mero' scelto di ricchi , e ragguardevoli cit-» 
fadinij e dissimulando il motivo proprio, 
che lo animava, allegava soltanto ragioni 
di pubblica utilità . Diceva pertanto Alci- 
biade, che il Re Dario, e Tisaferne non 
Volevano nè potevano prender fidanza in una 
moltitudine sempre inconsiderata , e varia- 
bile,* e che se non aveano a fare con po- 
chi non sarebbero entrati in trattative db 
lega, e di condizioni! che d’altra parte gli 
Ateniesi non avevano altro scampo alla lo- 
ro salute y che questa lega , massimamente 


Digitized by Google 


da che s’ aspettava di giorno in giorno' uà’ 
armata navale di Fenicj , che veniva agli 
ordini di Tisafcvn^ per operare di concer- 
to con quella de’ Peloponnesi contro li stes*. 
si Ateniesi ; e che in fine il terrore di tan- 
te forze riunite avrebbe finito di staccare 
dalla confederazione di Atene le città, che 
sino allora si erano mantenute fedeli. Que- 
ste proposizioni , che piacquero generalmen* 
te ai soldati non tanto in se stesse, quan- 
to per] la speranza di esser essi più larga- 
mente pagati coll’oro della Persia, nel ca- 
so che si conchiudesse effettivamente l’ in- 
dicata lega con Tisaferne , furono portate 
ad Atene da Pisandro uno dei capi della 
riferita flotta Ateniese di Samo; e se da 
principio , com’ era naturale , rivoltarono! 
generalmente gli Spiriti, il popolo terminò» 
Coir accettarle , non vedendo allora altro 
spediente per salvare lo Stato, e lusingan- 
dosi , come anche ad arte se gli promette» 
va, di ripigliare un giorno di nuovo la 1 sua 
autorità: E in conseguenza F amministrazio- 
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ne del governo venne confidata a quattro 
cento cittadini , ai quali fu dato un poter# 
assoluto . La democrazia fu concertila in un 
oligarchia e delle piò crudeli , giacché li 
quattro cento senz’ alcun riguardo nè alla 
pubblica libertà , nè alle antiche leggi , nè 
all’equità, e giustizia generale disponevano 
secondo il proprio interesse, e le loro pri- 
vate passioni di ogni cosa , arrivando persi- 
no a spogliare di sostanze, e di patria , e 
di libertà, e anche di vita quelli i quali 
soltanto ardivano lamentarsi. 

Una tirannide sì sfacciata, e la perdita 
dell’ Isola di Eubea , da cui Atene traeva 
la maggior parte del suo sostentamento, e 
che li Quattro cento governanti avevano de- 
bolmente difesa contro li Spartani, solle-s 
varono generalmente il popolo contro il lo- 
ro governo. La democrazia tornò di nuovo 
ad aver luogo, soltanto però in apparenza., 
mentre in sostanza Alcibiade, il quale era 
ritornato in città alla testa deH’ armata di 
Samo, era l’arbitro di tutto, ma non con*. 

tinuò 
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tìnuò molto a godere di una tale autorità. 
Essendosi egli poco dopo dovuto allontanare 
dalla città per andar a cercare dei fondi , 
onde pagare i suoi soldati, venne di nuovo 
esiliato per opera dei demagogi , i quali in- 
dussero il popolo a commettere un* altra 
ingiustizia, cioè a far morire i suoi miglio- 
ri generali pel debole pretesto , che aveva- 
no essi trascurato di dar sepoltura ; ai corpi- 
de’ soldati uccisi in un conflitto j così es- 
sendo la repubblica rimasta priva de’ suoi piò 
forti sostegni, vennero gli Ateniesi intiera-,; 
mente hattuti nella famosa battaglia di E’go~ 
Toiamo nello stretto dell’Elesponto, la qua-- 
le diede, fine alla guerra celebre del Pelo-- 
ponneso, che aveva durato 28 anni - Lisan-; 
dco generale dei Lacedemoni entrò trionfati-: 
te in Atene, abolì la democrazia, e vista- 
bili un consiglio di stato , il quale si eles- 
se per volere dell! Spartani, e che r s(. ch;a- 
mo de\ trenta , e più comunemente? dei 
trenta' tiranni. ' 1 '' : t * , ~ > 1 r-1 

■ ■ i. ,\ \ d . .. ) 

Egli è difficile ad immaginarsi- il dispu* 

L 


i6z 

tismo , e le crudeltà praticate da questi 
barbari governanti ; e anzi probabilmente 
noi non potressimo indurci a crederle, se 
non li avessimo veduti rinovellati in Fran- 
cia sotto Roberspierre , il quale, non meno 
che gli altri suoi colleghi del comitato di 
salute pubblica sicuramente debbono aver 
letto , e studiato questa parte della storia 
Greca, in cui si parla dei trenta tiranni 
Ateniesi. Costoro (i ) dacché ebbero in ma- 
no tutta l’autorità del governo, per potere 
più francamente forzare, rubare, uccidere, 

t 

e sterminare a piacer loro tutti i cittadini,, 
che noti amavano, o di cui volevano occu- 
par le facoltà, domandarono all i Spartani 
un comandante, e una guardia di soldate- 
sca Spartana , che tenesse in timore la cit* 
-• • i : •> '•■•r ‘ « ' ' ' ' ’> 

i. - 4 ■ ■ i • *: * i.: 

(i) La circostanziata descrizione, che in questo luogo io 
iutraprendo a fare del dispotico , e barbaro governo dei 
Trenta /Tiranni è tratta quasi di parola i a parola da 
quella , che ne fa il Sig. Carlo Denina nel Libro XI 
Cap. a della sua Istori* Volitici , r Letttrori » itili 
Croci* Litoti », •. . 1 . 
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tà, sicché niuno ardisse più lamentarsi non 
che opporsi alle loro ordinazioni. Li Spar- 
tani che non desideravano altro che ren- 
i dersi ognor pii soggetto il popolo di Ate- 

ne, soddisfecero facilmente alle domande dei 

4 4 m ' * j 

Magistrati Ateniesi , e mandarono loro per 
capitano un certo Collibio , il quale tutto 
dedito ai voleri dei trenta tiranni , non ave- 
va altra parte nel governo , che quella di 
assicurarli d’ impedire ogni movimento, e 
prevenire la resistenza, che i malcontenti, 
e maltrattati cittadini potessero fare Contro 
gli ordini di chi comandava* Assicurati in 
questa guisa di non ritrovare alcuna resis- 
tenza, si abbandonarono alla tirannide la 
più terribile, e distruttiva, ma insieme la 
più smascherata, ed intrepida, che mai fos- 
se al mondo. Dichiararono per bando, che 
essi non erano per trattare da cittadini se 
«orf que’ tali , di cui pubblicavano il ruolo, 
che fu di tre .mila, il che vuol dire, che 
ciascuno dei trenta riservò un centinajo di 
cittadini ne’ parenti, ed amici, che inten- 
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dfivs di esimere dalla sorte commune di un 
numero indeterminato , che veniva ad ab^ 
bandonarsi affatto alla discrezione de’ colle- 
ghi , e sua. Non vi fu certamente alcuno 

de’ trenta, il quale non avesse fissat0 V ° 9r 
chio sopra qualcuno , che odiava particolar- 
mente , o di cui desiderava gli averi: Ogni 
giorno si faceva il processo a qualche ric- 
co, e riputato cittadino sotto varj pretesti, 
e per lo più sotto questo titolo semplice- 
mente, che favoriva il governo popolare, e 
che era contrario al governo di pochi che 
non amava lo stato presente, o che era so-; 
spetto a’ Lacedemoni. Per questi sì nuovi 
delitti molti ne furon fatti morire, molti 
banditi , e molti per non capitar peggio, 
sceglievano un volontario esiglio . L’ auto-, 
rità, e il potere di quei trenta tiranni, di 
cui Senofonte ci ha lasciati scritti i nomi, 
era eguale} ma come in ogni compagnia, 
vi è naturalmente qualcuno predominante , 
così in quel consiglio di strana, e singoiar 
reggenza i due principali erano Cnzia, e 
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'l’efartiène . Da principio églitìo se la pas- 
savano assai bene d’accordo; ma in seguito 
o sia che l’ ultimo di essi venisse commosso 
dal vedere che si eccedeva ogni limite di 
moderazione , e di giustizia nel proscrivere , 
e nel amazzare cittadini , ossia che conce- 
pisse gelosia dell* ascendente * che Crizia 
guadagnava sopra gli altri del consiglio^ 
Cominciò a mostrare sentimenti di mansue* 
tudine, e volle perciò persuadere ai colle- 
ghi, che nn governo così violento, ed in- 
giusto minerebbe del tutto la città, e tire- 
rebbe loro addosso qualche gran danno . 
Crizia sé ne risentì fieramente , e facendo 
per vendicarsene ùn colpo de’ più arditi , e 
de’ più straordinarj ,- che in così fatti casi 
*ì leggano, non contento di sparger sospet- 
ti sopra Téramene per levargli il favore , 
pronunziò risolutamente in consiglia, cha 
con l’ autorità , che aveva lo toglieva dal 
numero de’ trenta Signori , e che come esclu- 
so da tal numero, e con l’istessa autorità 
lo condannava a morte. E come i più au-» 
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/3aci , e i più fervidi sono quelli , che nelle 
assemblee si tirano più facilmente dietrp 
la moltitudine , Clizia ebbe il maggior nu- 
mero, e Teramene fu costretto a bevere 
la cicuta. Il felice successo, che ebbe que- 
sto colpo ardito, e de’ più straordinarj, che 
mai si leggano in somiglianti casi, fece che 
Crizia non conoscesse più alcun riguardo, 
Egli andò senz’ alcun ritegno ad ogni ecces- 
so di crudeltà , e i suoi colleghi parte per 
propria cupidità , parte per non parere 
di disapprovare la sua condotta , bandi- 
vano , spogliavano , o uccidevano ogni 
dì , secondo che ne veniva loro il talento 
or questo or quel cittadino j ninno v’ era 
che più ardisse d’aprir bocca , nè moltiera- 
no quelli j che avessero facoltà di cercai: 
scampo col ritirarsi altrove . Li Spartani f 
sotto la cui ombra que’ tiranni insolentava- 
jio, contenti in Ior cuore, che Atene da se 
stessa si distruggesse, e si consumasse, non 
«he cercassero di frenare tanta licenza , da- 
mano anzi mano in ogni modo a sostenere 
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le azioni: Proibirono pertanto a tutte le 
città loro confederate di dar ricetto agli 
emigrati Ateniesi, affinchè questi non aves- 
sero in Grecia dove Ripararsi . Quasi tutte 
ubbidirono, ma i Tebani, e i Megaresi 
ebbero coraggio di trasgredire il barbaro 
divieto, accogliendo pel loro seno gli aflit- 
ti, e desolati cittadini Ateniesi, che cerca- 
rono di sottrarsi al duro giogo , ed al peri* 
colo pressante di perdere non che altro la 
vita . Trasibulo celebre capitano Ateniese 
colla scorta di 500 soldati, che Lisia cele- 
bre oratore di Siracusa aveva levati a sue 
spese per soccorrere la patria commune 
dell eloquenza , occupò diverse piazze del- 
l’Attica, per cui i trenta tiranni furono co- 
stretti ad abbandonar la città di Atene . 
Sparta armò per ristabilire i trenta tiran- 
ni, e il Re Pausania, e Lisandro marciaro- 
no contro gli Ateniesi j ma o sia che il pri- 
mo fosse commosso dalla cattiva sorte , in 
cui era ridotta questa repubblica, comedi- 
cono i moderni dietro il sentimento delRok 
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iin, o sia più probabile , come rifletteva Sé» 
hofonte che portando invidia alla riputazio- 
ne di Lisandro, non volesse che con qualche 
bel fatto contro Trasibulo egli si acquistas- 
se maggior grido, favorì segretamente gli 
Ateniesi, e i trenta tiranni < sotto pretesto 
di esser chiamati ad un congresso di pace, 
furono timi arrestati, e scannati pagando il 
fio senza non molto intervallo di tempo del- 
le usate crudeltà . Trasibulo entrato Vittorio» 
so in Atene, e arbitro delle cose restituì 
l’antico governo , ed ebbero fine le discor- 
die civili, che avevano tolto alla repubbli- 
ca in pochi mesi maggior numero di citta- 
dini , che non n’ avessero consunti li ven- 
totto anni della guerra del Peloponneso < 

. Ma se colla caduta delli trenta Atene re- 
stò libera dal dispotismo , e dalla tiranni- 
de, essa passò all’anarchia. La democra- 
zia, che venne allora di nuovo ristabilita ia 
Atene era tanto più perniciosa, che atteso 
il lusso introdottovi da Pericle , si era af- 
fatto estinto fra i cittadini l’ amore del pub» 
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blico bette , « l’antica frugalità, e costuma- 
tezza i 11 popolo unicamente intento a divet*- 
tirsi , e a godere non poteva occuparsi dei 
Veri interessi dello Stato, e si lasciava cie- 
camente strascinare dagli Oratori a tutte le 
ingiustizie^ e a tutti i passi li più falsi „ 
A questo impero degli Oratori si deve là 
morte di Socrate , che successe appunto nei 
tempii li quali immediatamente seguirono 
l’anzidetta caduta dei tretìta Tiranni. Gli 
Oratori furono causai che nella spedizione 
fatta dagli Ateniesi nella Tracia contro il 
Re Filippo, a Focione l’uomo il più vif- 
tuoso , e insieme il Capitano più degno , è 
più capacei che allora vi fosse , venisse pre- 
ferito Carete uomo vano, altero, rapace, de- 
dito ad ogni sorte di morbidezze, e di pia- 
ceri, di niun talento, e di una somma imw 
perizia nell’arte militale, e che petciòr fél- 
ce avere un esito infelicissimo a quella spe- 
dizione; E in fine gli Oratori stessi fùron 
causa , che Atene si ostinasse a non vedere 
le ambiziose viste del predetto Re Filippo > 



e che essa per conseguenza non meno , eh? 
al restante della Grecia perdesse intieramen- 
te la sua libertà. 

- Atene non ha dunque migliorato piente 
di condizione per essere divenuta libera j 
Essa ha abbandonato lo stato Monarchico q 
fine di pervenire ad essere felice; ma l’esi- 
to non ha corrisposto alla sua aspettazione ; 
E dal quadro succinto, ma vero, che io ho 
delineato della Storia di Atene durante il 
tempo , in cui è stata soggetta al governo 
democratico, ognuno avrà chiaramente rile- 
vato, che la Storia stessa si riduce ad un 
misto , e ad una alternativa di anarchia , e 
di dispotismo. E se questa è stata la sorte 
della Repubblica popolare la più stimata del- 
la Grecia ; ognuno potrà altresì facilmente 
immaginarsi , quale debba essere stata la si- 
tuazione delle altre Repubbliche , le quali 
godevano di una minor celebrità* Nella so- 
la Repubblica di Sparta gli enunciati due 
inconvenienti accadero assai più di rado j 
Ma Sparta avea per base del governo l’ari- 
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atocrazia ristretta ad un numero scieV- 
to delle persone più stimabili , che am- 
ministravano gli affari j E se ivi pure 
il popolo non era intieramente escluso da- 
gli affari stessi; è certo, che vi avea as- 
sai picciola parte, e come ha riflettuto sa- 
viamente il Ch. Sig. Callo Denina „ la con- 
„ ferma , che dal popolo stesso si ricercava 
„ per le determinazioni stabilite pel Consi- 
gl io qssia nel Senato, pare servisse piut^ 
tosto per manifestare alcommune le cose , 

' che si prano determinate, che per ptte- 
nérne il suffragio : conciossiachè non si 
trovi esempio d> « n caso solo, in cui la 
conclone , cioè l’assemblea popolare fa- 
cesse rimostranze, ricusasse d’approvare i 
l decreti del Consiglio. Ora il governo 
aristocratico , sebbene non abbia i vantaggi 
del monarchico, e sia ad esso per tutti ? 
versi posponibile, non è certamente sogget- 
to agli inconvenienti della democrazia, e co- 
me in altro luogo ha con pari sagacità av- 
vertito lo stesso Sig.Carlo Denina, è la so- 
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ta. specie di Repubblica , che si possa soste- 
nere, ed ammettere. 

E questi cattivi effetti , che ebbe la de- 
mocrazia fra i Greci si rendono sempre più 
valutabili, ove si rifletta alla piccioleZza del- 
le loto Repubbliche. Se la Grecia presa in 
tutta la stia estensione era nien vasta delle 
nostre monarchie Europee anche non consi- 
derate le principali , gli Stali liberi , e in- 
dipendenti gli uni dagli altri, nei quali era 
essa divisa doveano essere realmente ben pic- 
òioli ; E infatti la maggior estensione dell’ 
Attica da Levante a Ponente «onera che di 
sessanta miglia ; è la Sua larghezza da Tra- 
montana a Mezzodì appena eccedeva le cin- 
quanta; E dalli due Censimenti, li quali fu- 
rono fatti iti Atene dopo Solone , l’uno cioè 
sotto Pericle, e l’ altro sótto Demetrio Fa- 
lereOj risalta, che il numeTo de’ Cittadini 
non oltrepassava il ventuno mille . Or se la 
democrazia é stata si infelice anche in que- 
sti Stati così piccioli della Grecia, che do- 
vrà egli triai pensarsi del progetto dei filo- 
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*oS, e dei nostri moderni demagogi , liqnfv- 
Ji vorrebbero introdurre una tal sorte dj 
governo indistintamente in tutti i Stati non 
escluse le più vaste Monarchie della Euro- 
pa? Ma proseggiamo le nQsfre osservazipni 
Storiche , e sempre più ci convinceremo del? 
la insensatezza, e del ridicolo di up siffat? 
to Progetto . 

CAPITOLO IX. 

Jm stessa imperfezione del Governo demo • 

erotico si rileva dalla Storia de Carta - 

* . » £ \ 

ginesi . 

Seguendo Y ordine cronologico dopo le re- 
pubbliche greche ci si presenta quella di 
Cartagine. Anch’essa, come abbiamo vedu- 
to esser accaduto di quelle , vi è tutta P ap- 
parenza , che nella sua prima origine fosse 
soggetta al Governo Monarchico, poiché li 
Tirj, dai quali fu fondata, non ne conosce- 
vano d’ altra sorte j ma la Monarchia più 
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iion sussisteva nei secoli, ne’ quali incomin-' 
tlamcr a conoscere la Storia ili Cartagine * 
* Aristotele (xj ha fatto il più pomposo 
elogio del Governo di questa Repubblica f 
Egli la mette nel numero di quelle che 
erano le più stimate nell’antichità , e che 
potevano servire all’ altre di modello , per- 
locchè parebbe, che nel fatto 6Ì potesse dare 
una buona democrazia , e che se tale non 
abbiamo veduto riuscire quella dei Greci 3 
da altro notì essere prevenuto , fuorché dal- 
la mancanza di quelle savie istituzioni, che 
ebbero luogo in Cartagine. E l’autorità di 
questo celebre Filosofo sembra tanto più 
imponente, ch’egli fonda questo suo elogio 
appunto' sulla esclusione dei due inconve- 
nienti , che noi abbiamo stabilito esser con- 
naturali , ed inseparabili dalla democrazia, 
dicendo egli che sino al suo tempo' non si 
era veduta in Cartagine alcuna sedizione 
Considerabile, che ne turbasse la tranquilli- 
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tà, o alcun tiranno* che ne opprimesse la 
libertà t Ma s’ingann .irebbe di moltochiun- 
que volesse appoggiarsi a quest’encomio fat- 
to da Aristotele per abbellire la deformità* 
e gli orrori del governo democratico ; ed 
internandoci per poco nella Storia di detta 
repubblica vedremo , che il suo esempio 
ben lontano dal fare alcuna eccezzione alla, 
nostra Tesi, serve anzi miràbilmente a rin- 
forzarla * 

La costituzione della Repubblica di Car- 
tagine portava, che tutti gli affari i pi& 
gravi , come le negoziazioni, il Governo 
delle Provincie, la pace, e la guerra si trat- 
tassero nel Senato , a cui presiedevano due 
Magistrati annuali generalmente conosciuti 
sotto la denominazione di Suffeti i ma che 
qualche Scrittore descrive ancora con quel- 
lo di Re. Quando i sentimenti erano uni- 
formi , e che tutti i voti si riunivano , al- 
lora il Senato decideva sovranamente ; ma 
allorché vi era discrepanza, e che »©» 
conveniva, gli affari erano portati avanti il 


popolo , e in questo casp la podestà di de- 
cidere era ad esso devoluta. Ora egli é fa- 
cile di comprendere quanto un tal corpo 
dovess’ esser geloso , che una si grande au^ 
torità , la quale lo rendeva) il vero Sovrana 
dello Stato , non passasse in altre mani i 
Egli è facile di comprendere, che una sif- 
fatta gelosia doveva necessariamente preva- 
lere negli animi dei Senatori di Cartagine 
alle passioni, alle viste d’interesse partico- 
lare, alla cabala, ai partiti, e in somma a 
tutti que* motivi , che d’ ordinario in tutte 
le adunanza , per poco che siano numerose, 
sogliono generare la diversità dei sentimen- 
ti e 1’ ostinazione in sostenerli . E infatti 
allorché dopo la perdita della battaglia da- 
ta in Affrica sul fine della seconda guerra 
punica , si fece nel Senato di detta Città - 
la lettura delle condizioni di pace, che of- 
friva il Vincitore, Polibio racconta (O, cheì 
.. • veden-r 
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vedendosi da Annibaie, che uno dei Senato- 
ri vi si opponeva, rappresentò vivamente , 
che, trattandosi della salvezza della repub- 
blica, era dell’ ultima importanza riunirsi 
di sentimento , e di non rimettere una ta-< 
le deliberazione all* assemblea del popolo f - 
ed ottenne l’intento. 

Nè d’altra parte questa condotta del Se- 
nato in non perméttere , che dalle sue ma- 
ni uscisse la direzione degli affari , veni- 
va a rendersi sospetta alla moltitudine, poi- 
ché unicamente intenta a ben condurre gli 
affari del suo traffico, e da altro non ani- 
nvtta, che dal desiderio di ammassare de- 
nari, non aveva nè il tempo nè la voglia 
di occuparsi dei pubblici affimi , tanto pii* 
che vedeva di esser essa debitrice al pru- 
dente governo del Senato di questa sua rie-, 
chezza, e d» questi agj , che godeva. Ag- 
giungasi , che. in, Cartagine vi era il rego- 
lamento d’ inviare di tempo in tempo delle, 
colonie in diverse parti , e in questa guisa, 
con allontanare dall^ Capitale, e dallo Sta-; 
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to gli oziosi , e li scioperati , il Senato si 
assicurava semprcpiu di mantenersi in pos- 
sesso della sua autorità, prevenendo quei 
movimenti , e quei torbidi , a cui per l’ or- 
dinario si abbandonano tali persone, per- 
chè, malcontente della loro attuale situa- 
zione , sono sempre portate ad innuovare : 
Così, quantunque la costituzione della re- 
pubblica di Cartagine nel rigore del termi- 
ne potesse dirsi democratica , mentre l’ ul- 
tima decisione degli affari era riserbata al 
giudizio del popolo, ciò non ostante nel 
fatto il suo governo veniva ad essere sem- 
plicemente aristocratico. 

In questa posizione riflette il Sig. Rolliti 
si ritrovavano le cose di Cartagine, quando 
scriveva Aristotile : „ Pare sicuro , egli di- 
„ ce (i) che sino ai tempi di questo Filo- 
sofo, che ha fatta una sì bella pittura , 
„ ed un sì magnifico elogio del governo di 
„ Cartagine , il popolo si riposasse volentie* 


(i) Hinoire Anrieflne Tom, I. 
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ri sul Senato della cura degli affari puh-* 
j, blici, e che gliene lasciasse la -principale 
„ amministrazione j ” Ma le Cose intiera- 
mente si cambiarono in appresso j Le cele- 
bri guerre } che onesta repubblica ebbe » 
sostenere coi Romani, e la prima delle qua- 
li segui appunto diversi anni dopo la morte 
di Aristotile j interruppero prima , e poi 
tuinarono intieramente quel gran commer- 
cio, ^ cui sino dai primi tempi si èrano 
cornatati i Cartaginesi, e che, fornendo a 
tutti un’ agiata sussistenza , produceva il con- 
tenfamento del popolo . La mina del com- 
mercio produsse la ruina , e il malcontenta-* 
mento delle famiglie . I Negoziami, che 
noft potevano più come prima meditare* ed 
intraprendere delle speculazioni , o dei viag- 
gi lontani; gli artisti, che viddefo Cessata 
in un punto 1’ alimento a quelle arti i che 
li sostentava ; i Marinari , che son avevano 
più da navigare ; in somma tutte le classi 
di cittadini , che più non trovavano a sua-; 
sistere dal loro travaglio , si riunirono a.' 
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dolersi di quelli , che H governavano: E 
laddove prima la moltitudine era troppo 
occupata per cercare di meschiarsi degli 
affari del governo pubblico , in appresso cer- 
cò di occuparsene, ed anzi attirò a se stes- 
sa pressocchè tutto il potere. La democra- 
zia venne sostituita all* aristocrazia , e con 
essa apparvero altresì gl’ inconvenienti , egli 
orrori che sempre l’ accompagnano . 

Se Aristotele pertanto ha cotanto esalta- 
to il governo della Repubblica di Cartagi- 
ne , è chiaro ; che un tal elogio è riferibi- 
le soltanto ai tempi, nei quali era in vigo- 
re il governo aristocratico; governo per tut- 
ti i titoli molto inferiore al monarchico , 
ma di gran lunga meno imperfetto della de- 
mocrazia, e la quale invano perciò, come 
io diceva, altri tentarebbe di abbellirò coll 1 
autorità imponente di un simile Filosofo , 
S* egli fosse vissuto fino a tanto d’ averla ve-* 
duta stabilita in Cartagine, avrebbe sicura- 
mente tenuto linguaggio del tutto diverso , 
o almeno avrebbe distinto le due epoche , 
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alle quali quella Repubblica soggiacque, co* 
rue appunto le ha distinte il giudizioso Po» 
libio, che, vivendo ai tempi di Scipione , 
aveva avuta 1’ opportunità di considerarle tut- 
te e due. Egli si restringe ad encomiare là 
prima di queste due epoche, e di più lo fa 
in modo , che dal suo elogio esclude affatto 
la seconda, giacché dice (I), „ che insino 
„ a tanto che il Senato di Cartagine fu il 
r> padrone degli affari , lo Stato fu governa» 

,, to con moltissima saviezza.’' E il Rollin 
di sopra citato ancb’esso non lascia di fare 
la medesima riflessione , mentre , dopo di 
aver riferito, che in sino ai tempi di Aris- 
totele il goveruo di Cartagine dipendeva in- 
teramente dal Senato, soggiunge, che aven- 
do in seguito voluto il popolo mischiarsi del 
goveruo, ed arrogarsene pressocchè l’intero, 
potere, tutta fu allora in preda alle cabale, 
ed alle fazioni, che furono una delle prin- 
cipali cagioni della mina dello Stato. Que* 
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(te fazioni erano tanto forti , clie Annibale 
era odiato da una gran parte dei personag- 
gi piu grandi di Cartagine in mezzo al cor- 
so delle stesse sue più brillanti vittorie, e 
la di lui perdita avrebbe sicuramente fatta 
la gioja di essi. E d’ altra parte ognuno fa- 
rà da se stesso un sano giudizio e del nu- 
mero, e della forza di simili fazioni, rifletè 
tendo , che Cartagine non durò molto nel 
governo democratico , mentre dalla prima 
guerra punica all’ intiero soggiogamento di 
Cartagine eseguito per opera de’ Romani non 
yi passò un mezzo secolo . 

. se lo stabilimento della democrazia ha 
prodotto la distruzione di Cartagine , noi 
passeremo ora a vedere, che un simile go- 
verno non è stato molto: favorevole,’ 'e pro- 
pizio neppure ai suoi Conquistatori n ' 
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Lo splendore delle Vittorie , e la straordi- 
naria estensione delle Conquiste hanno 
fatto concepire una idea vantaggiosa del- 
. la felicitò, interna dei Romani antichi , 
quando che presso di essi , molto più , che 
nelle Repubbliche Greche hanno avuto 
luogo gl'inconvenienti , e le funeste con- 
seguenze del Governo Democratico • 

Il Mondo è prevenuto a favo» del gover- 
no dei Romani antichi , molto più ancora 
di quello che Io sia per le antiche Repub- 
bliche della Grecia. Noi incominciamo ad 
acquistare questa prevenzione sino dalla no- 
stra fanciullezza, poiché i primi libri, che 
ci si mettono nelle mani sono tutti di an- 
tichi scrittori latini , i quali sono gran pa- 
negiristi della loro nazione . Lo splendore 
delle non interrotte vittorie , le quali si tro- 
vano tanto bene in essi descritte , abbaglia 
le nostre ancor tenere menti , le quali per' 
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rio si danno a credere, che ona nazione , 
che ha soggiogati tutti gli altri Imperj, do- 
veva esser la meglio governata, non poten- 
do esse ancora riflettere , che la guerra è 
lodevole , o da biasimarsi secondo l’ogget- 
to, a cui serve, e che se le si deve onore, 
quando è diretta a conservare gl’ Imperj * 
viene ad esser detestabile, e merita l’ese- 
crazione degli uomini virtuosi, quando non 
è intrapresa che per vista di ambizione , e 
d’ingrandimento. E molto meno poi noi pos- 
siamo concepire in quella tenera età , che 
anche in mezzo alle più brillanti conquiste 
uno Stato può esser nell’interno infelice: Ma 
se l’educazione ha potuto renderci cotanto 
prevenuti a favore della Repubblica Roma- 
na , una tale prevenzione sicuramente si di- 
leguerà alla vista del quadro che io vado a 
presentare della reale infelicità dei Romani 
antichi; e l’oggetto vien ad essere tanto piò 
interessante , che i Francesi , per meglio ef- 
fettuare il loro perfido disegno di rovescia- 
re i Troni dell’Europa, si sono prevalsi ap- 
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punto di questa stessa cieca prevenzione, ri* 
petendo ad ogni pagina, ch’eglino altro non 
hanno fatto, che imitare gli antichi Romani . 

Roma nella sua origine è stata soggetta al 
Governo Monarchico ; e se all’ occasione dell’ 
attentato, che Sesto figlio di Tarquisio com- 
mise contro di Lucrezia , le declamazioni di 
Giunio Bruto fecero bandire i Tarquinj, e 
proscrivere il governo regio , lo stato di Re- 
pubblica , che succedette al Monarchico , non 
era democratico, ma bensì aristocratico ; co- 
sicché niente è più insussistente , e più ri- 
dicolo di quegli omaggi , e di quei traspor» 
ti , che e in Francia , e nelle nostre pseu- 
dorepubbliche d’Italia, si sono sino alla nau- 
sea tributate alla memoria di Bruto, qua* 
sicché egli fosse stato autore dello stato po- 
polare fra i Romani , quando all’opposto è 
certo, ch’egli v’introdusse una forma di go- 
verno, che i nostri democratici abbonisco- 
no egualmente se non più della Monarchia. 
E in fatti Bruto, ch’era dell’ordine patri- 
zio, e che nasceva da una sorella di Tar- 
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quinio stesso, altra vista non ebbe in una 
tale rivoluzione di governo, se non che di 
favorire gl’ interessi del Senato , a cui allo- 
ra avevano accesso soltanto quelli del suo or- 
dine. In luogo dei proscritti Re furono crea- 
ti due Magistrati annuali , ai quali s’ impo- 
se bensì il modesto nome di Consoli per mo- 
strare, che non erano che i consiglieri del- 
la nuova Repubblica, ma che in sostanza , 
e nel fatto poco differenziavano dai Re, a- 
vendone la stessa autorità, ed anche le me- 
desime insegne esteriori ad eccezione della 
corona, e dello scettro. Bruto stesso fu elet- 
to in primo console, e se gli diede in col- 
lega Collatino marito di Lucrezia , e della 
famiglia dei Re ; che se il popolo interveni- 
va ai comizj , non era che per apparenza , 
e per così dire per burla, mentre tutti gli 
affari di Stato si proponevano nei comizj per 
centurie, nei quali, come avremo occasione 
di accennare più avanti , i patrizj avevano 
una decisa influenza : in somma il Senato , 
e la Nobiltà s’impossessarono di tutti idrit- 
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ti dei Re, e venivano ad esser realmente i 
Sovrani dello Stato r 

Quest’ autorità del Senato , e dei Consoli, 
che in Roma aveva fatto succedere l’aristo- 
prazia al governo regio, venne veramente 
nelli stessi suoi principi a ricevere qualche 
colpo per la celebre legge dell’ appello al 
popolo promulgata dal Cqnsole Valerio, per 
la quale si meritò il sopranome di Poblico* 
la, ma che resta tuttavia incerto, s^egliim* 
rnaginasse per amore della libertà, e per un 
vero attaccamento agl’ interessi del popolo , 

0 piuttosto per timqre di non incorrere nel? 
la stessa disgrazia di Collatino, in di cui 
luogo era stato surrogato, e che egualmen- 
te a lui si era reso sospetto di non esser 
piu inimico dell espulso Re , che del di lui 
governo, si perchè sull alto del Monte pa- 
latino aveva fatto fabbricare una casacche 

1 suoi nemici facevano riguardare come una 
fortezza fatta per dominare la Città , sì per- 
ché non curandosi di venire all’ elezione di 
un secondo console in luogo di Bruto, che 
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rimase morto iti battaglia, sembrava che vo- 
lesse restar solo in questa suprema dignità . 

Una tal legge fece che il governo inco- 
minciasse a pendere verso la democrazia ; 
ma gli auspicj non furono felici. Se a Ro- 
ma poteva meritar qualche riforma il rigo- 
re, con coi le leggi permettevano , che dal 
creditore si trattasse il debitore, nort si po- 
tevano sopprimere intieramente i debiti dei 
particolari senza ruina della pubblica fede, 
primo, e principal sostegno di ogni società; j 
e sopratutto era una gran temerità della ple- 
be P affacciare nna siffatta pretensione in 
tempo che i popoli del Lazio , collegati 
insieme per ristabilire sul Trono i Tarqui- 
ni , si avvicinavano alle porte di Roma . Il 
Senato fece un decreto, col qaa-Ie accorda- 
va una sospensione per ogni sorte di debito 
sino al termine della grterra ; ma i poveri , 
eh' erano sicuri di tirta pieni impunità per 
la facoltà di appellare ai complici dei loro 
delitti, ricusarono dì desistere dalla loro in* 
giusta petizione , e la sostennero di più con 
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una vera sedizione, protestando colla massi» 
ma fermezza, o che essi otterrebbero la sop- 
pressione assoluta di tutti i debiti , o che 
lasciarebbero ai ficchi , ed ai grandi tutta 
la cura della guerra , e la difesa di una Cit- 
tà , per cui non avevano più interesse , e 
che erano disposti ad abbandonare . 

Per eludere questi funesti effetti di ytt 
privilegio sì esteso, il Senato pensò che in 
quel momento di torbidi convenisse creare 
un Magistrato supremo, e investito di un po- 
tere asspluto , e la plebe che vedeva con 
piacere una nuova Magistratura superiore ai 
Consoli , ed al Senato non dissentì dall’ ele- 
zione* 11 progetto ebbe tutto l’effetto, che 
se ne aspettava, giacché il nuovo Dittatore 
atterrì sii ammutinati, niuno più ricusò di 
arruolarsi , e l’ inimico fu ben presto scon- 
fitto vicino al lago Reeillo. 

Ma la pace, e il termine della dittatura 
fecero ben presto rinascere quelle dissensio- 
ni, che lq guerra non aveva che sospese. I 
debitori rioC0 varonf) il fermento , e le loro 


doglianze contro i èrèditori: i più sediziosi 
li riiisero di nuovo in fazione nella pubblica 
piazza. Una nuova guerra, e l’assoluta au- 
torità di un Dittatore, che per la seconda 
volta tenne eletto, impedirono * che 1’ am- 
mutinamento ulteriormente progredisse: ma 
come la plebe non ammetteva alcuna di 
Quelle modificazioni, che si proponevano, e 
persisteva a richiedere la soppressione tota* 
le dei debiti, che il Senato non poteva ac* 
cordare senza scnotere i fondamenti dello 
Stato tornò di nuovo a tumultuare e in una 
maniera più terribile delia prima. Risolu- 
ta di rendersi giustizia da se stessa sorte 
dalla Città in compagnia della truppa , e 
si ritira sul monte sacro ; ivi ricusa tut- 
te le vie di accommodamento , èd isti- 
gata dalle sediziose arringhe del suo capo 
induce il Senato ad accordare non solo l’a- 
bolizione dei debiti, ma eziandio che si 
possano eleggere ogn' anno due magistrati 
plebei per opporsi ai decreti , che fossero 
contrari agl’interessi del popolo. 
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La creazione di questo nuovo Magistrata 
fu un altro colpo, che si fece all’ autorità 
del Senato, e che sempre più fece inclina- 
re il governo verso la democrazia. Il Sena- 
to non lo previdde, giacché i Tribuni sen- 
za tribunale* e senza guardie ,• ed abito par- 
ticolare si tenevano fermi alle porte del 
Senato, aspettando di esservi chiamati dai 
Consoli; in somma altro non parevano* che 
gli avvocati del popolo? ma per poco tem- 
po essi tennero urta condotta di tanta mo- 
derazione; ed anzi nello stesso second’ anno 
deli’ erezione del Tribunato , quelli che 
furono investiti di una tale dignità incornili 4 
ciarono a far conoscere, che col pretesto 
di sostenere la libertà del popolo , eglino 
non avevano altr’ oggetto , che di usurparsi 
tutta l’autorità dello Stato. 

La ritirata , che , come testé abbiamo 
detto, si fece dal popolo sul monte sacro, 
aveva prodotto un’orribile carestia, poiché 
tale ammutinamento segui appunto nel tem- 
po della semente, la quale perciò, com’era 
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naturale, venne pressocchè del tutto trascu- 
rila: I tribuni non potevano ignorare, che 
questa calmiti non aveva effettivamente al- 
tr’ origine; ma per deprimere il Senatol’ at- 
tribuirono ai di lui raggiri , disseminando 
malignamente , che i patrizj , avendo i loro 
grana; riempiuti di biade, avevano ad arte 
procurata la pubblica penuria per compen- 
sarsi così col prezzo eccessivo , a cui le 
venderebbero, dell’ annullamento dei debiti; 
eh’ era questa una nuova usura studiata da 
que’ tiranni per usurparsi con un meschino 
valsente le poche rimanenti terre de’ poveri 
plebei : A tali invettive non opnose il Sena- 
to che sollecitudini generose, e costanti , 
ed applicazioni continue avendo ottenuto da 
Gelone una quantità grande di grano in 
dono, ed avendo comprato il rimanente, 
che occorreva al bisogno, ma 1’ abbondan- 
za accrebbe maggiormente il tumulto, ed. 
esibì nuova opportunità ai tribuni di riacr 
cendere la sedizione, ed estendere il loro 
potere . 
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Il popolo pretendeva j che il grano venu- 
to da Sicilia , e proveniente dalla largizio- 
ne di Gelone, *i dispensasse gratuitamente 
ai piu poveri, e che a vii prezzo si vendes- 
se l’altro stato comprato col danaro pubbli- 
co . Alcuni Senatori sembravano disposti ad 
aderirvi; ma quando toccò a Coriolano di 
parlare, si oppose fieramente a siffatta pre- 
tensione, sostenendo, che questa nuova con- 
discendenza del Senato verso il popolo non 
servirebbe che a nudrirlo semprepiù nella 
sua insolenza , o se pure si mostra disposto 
ad aderirvi lo fa unicamente a condizione, 
eh’ ei restituisca al Senato i suoi antichi 
dritti . IJ maggior numero de’ Senatori si 
riunisce al sentimento di Coriolano, di cui 
sommamente encomia il coraggio , e la fer- 
mezza; ciascun di essi, rimproverava a se 
medesimo come una viltà inescusabile di 
aver prestato assenso ali’ erezione, del tri- 
bunato, e la maggior parte dei voti stava 
per ristabilire il gorerno della repubblica, 
svigli antichi suoi fondamenti , quando i trk 
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inni, eh' erano stati introdotti nel Senato y 
ne escono all’ improvviso furiosi , assemblano 
tumultuariamente il popolo, e dall’ alto del- 
la bigoncia gridano, che i Patrizj avevano 
formata una cospirazione per farli perire 
unitamente alle loro mogli, e ài loro figli r 
se i plebei non rimettevano incatenati i lo- 
ro proprj tribuni in potere di Coriolano , 
che era un nuovo tiranno, che si .andava 
innalzando nella repubblica , e che a tutto* 
costo voleva la loro morte y o la loro schia- 
vitù. Il popolo prende immediatamente fuo- 
co ad una arringa così impetuosa , alza 
mille confusi gridi tutti minaccia, e noci 
si parla niente meno , che di andare sul 
punto stesso a strappare Coriolano dal Se- 
to per sacridcarlo al pubblico sdegno . Ma 
i tribuni, che cercarono di tirare un mag- 
gior partito dalla nuova sedizione, eh’ egli- 
no stessi avevano fatta nascere, si oppongo- 
no ad una tale violenta misura, e sotto pre- 
testo di osservare le formalità della giusti- 
zia lo citano invece a render conto all’adu- 
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iìAtizn d et popolo della propria condotta 
Conolano ricusò da principio di presentar- 
si;, e uri tal rifiuto cagionò diversi ammu- 
tinamenti^ e tumulti fra i plebei y ed i pa- 
tri*) , i primi per impadronirsi della di lui 
persona „ e gli altri per difenderlo j alla fi- 
ne vinto dalle preghiere del Senato, il qua- 
le temeva, che tali tumulti non Scoppias- 
sero in ùria nuova guerra civile, si deter- 
minò a comparire innanzi al popolo. Nello 
spazio di tempo, che doveva precedere il 
giudizio, il Senato per mitigate il furor del 
popolo decretò la vendita de* grani ad un 
prezzo ancor piu basso di quello, a cui es- 
so si spacciava prima della carestia: ma 
siccome T affare di Coriolano 1 non serviva 
che di pretesto' a! materie di maggior' peso , 
e che il vero soggetto del livore dei tribu- 
ni consistevi y che essi pretendevano con 
nuove leggi di ridurre a democrazia il go- 
verno, e di attrarre tutto il poter all’ adu-. 
Stanza del popolo y ch<? essi reggevano a lo-i 
re piacimento/ cosi ni questa condiscenden- 
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la. del Senato sul punto de’ grani, nè V es- 
posizione dei servizj resi alla patria da Co- 
liolano poterono disarmare il furore dei due 
sediziosi tribuni Dezio, e Sicinio, e ad un 
perpetuo esiglio fu condannato Coriolano. 

I Tribuni animati da questa segnalata 
vittoria riportata sopra 1’ ordine de' Patrizj 
non tendono niente meno che di trasporta- 
re al popolo , e conseguentemente a loro 
stessi tutta l’autorità del governo, e un 
nuovo accidente accaduto quattordici anni 
dopo l’ esiglio di Coriolano seconda tnirabil- 
mente questo loro disegno. 

La guerra continuava coi Volsci, ed $ 
Consoli avendo secondo il solito eretto il 
loro tribunale nella piazza per far la leva 
delle milizie, arrollano come semplice soU 
dato fra molli altri cittadini anche un Cer- 
to P. Volerone plebeo di nascita , ma che 
si era distinto nella guerra , Sul rifiuto , 
ch’egli fa di ubbidire, quei Magistrati or- 
dinano a un Littore di arrestarlo , e di bafr 
terlo di verghe, come mancante alla subop» 




Digitized by Google 


diluizione militare. Egli respinge, e percuo- 
te il Littore , ed implora il soccorso del 
popolo, il quale commosso dal di lui discor- 
so prende subito fuoco , assalisce i Littori , 
che scortavano i consoli, spezza i loro fa- 
sci , ed obbliga i consoli stessi a fuggire , 
ed a nascondersi. Il Senato, che subito si 
aduna, pretende, che Volerone come sedi- 
zioso sia lanciato dall’ alto della rupe Tar- 
perà ; ma all’ opposto i tribuni domandano 
giustizia contro i consoli , che in disprezzo 
della legge Valeria hanno tentato di far bat- 
tere colle verghe un valoroso cittadino a 
guisa di schiavo. Questa contestazione dura 
insino a tantoché si tengono i comizj per 
l’elezione de’ nuovi tribuni, e Volerone vie- 
eletto. Il popolo si aspettava , eh’ egli 
chiamasse in giudizio i due Consoli, dai 
quali era stato offeso, e che allora usciva- 
no di carica 5 ma il nuovo Tribuno più de- 
stro rivolse tutta la sua vendetta, e il suo 
Tisentimento contro del Senato , preparando* 
gli un colpo, da Cui non potesse piùalzarsi»- 
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In Roma allora non vi erano che due 
maniere di convocare il popola in assem- 
blee, l’una per Curie ; per Centurie l’altra: 
differivano esse in ciò, che nelle assemblee 
per curie si contavano le voci per testa, 
il che rendeva più potente il popolo , lad-' 
dove nelle assemblee per centurie tutto il- 
vantaggio era dal canto dei patrizj, perchè 
componevano essi più della metà delle 193 
centurie, nelle quali Servio Tullio aveva' 
divisa tutta Ì3 Nazione. L’elezione dei Mar‘ 
gistrati del popolo si faceva nelle adunan-’ 
ze per curie; e quantunque ciò sembrasse 
escludere da esse qualunque influenza dei 
patrizj , ciò non ostante venivano ad aver- 
ne moltissima, sì perchè in tutte due le - 
anzidette sorli di assemblee il diritto deMl^ 
convocazione apparteneva egualmente al Ce- 
nalo, sì perchè erano entrambi soggetti agl* 
auSpicj , che i Ministri della Religione, Pa- 
trizj pey nascita , interpretavano sempre 
secondo gli oggetti, e gli interessi del loro 
ordine. Ora Volerone, appesta entrato nella 
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carica, intraprende l’ardito progettodi trar* 
re dall’ assemblee per curie l’elezione de’ 
tribuni ; Egli rappresenta a tal effetto ir» 
una generale adunanza del popolo, che col- 
la scorta di tutti questi privilegi, che si 
erano arrogati i Patrizj non era inferiore 
il loro potere nelle assemblee, che si tene- 
vano per curie, benché si raccogliessero i 
suffragi per testa, di quello che fosse nelle 
altre, ove contavasi solamente per centurie; 
eh’ era ormai tempo di spezzare le catene 
formate dalla politica del Senato per lega- 
re le voci de’ plebei, e che per conseguen- 
za ei chiedeva , che almeno per ciò che 
jricgpardava l’elezione dei tribuni, fosse per- 
messo di convocare una terza sorte di as- 
semblee., cioè per tribù , ove i suffragi M 
raccogliessero per testa, come in quella del- 
le curie , ma che da esse se n’ escludessero 
i Senati consulti fin’ allora necessari per la 
convocazione , .che i soli tribuni fossero 
autorizzati di farla , che pure ne fossero 
esclusi gli auguri, e che noq venissero- rat 
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liticate che da un semplice Plebiscito , ossi* 
da un ordine, del popolo. Una tale proposi- 
zione quanto venne gradita dal popolo, al- 
trettanto sconcertò il Senato } ma un’ orri- 
bile pestilenza , che poco dopo infettò Ro- 
ma, e la sua campagna interruppe il corso 
alle dissensioni , che aveva essa prodottala 
i due ordini, mentre in tali casi stando 
ciascun attento alle sue private perdite, ed 
alla propria conservazione * poco badava al- 
l’interesse pubblico. Siccome però il male 
quanto violento fu tanto più breve , i Tri- 
turi ripigliarono ben presto le loro solleci- 
tudini per far ricevere la legge proposta da 
Volerone; ed anzi per una maggior sicurez- 
za dell’ esito venne egli stesso confermato 
/ per l’ anno susseguente. Egli propone dinno- 

vo la sua legge j e vi dà una maggior es- 
tensione, aggiungendovi, che in favore del 
popolo l’elezione degli Edili si facesse nelle 
assemblee per tribù, come quelle dei tribuni, 
e che di più vi si riferissero tutti gli affa- 
ri, onde il popolo aveva dritto di prendere 

- 

1 

l 



Digitized by Google 


cognizione; e ad onta del dispiacere del 
Senato , la legge venne pubblicata di con- 
sesso di tutti due gli ordini . 

Dopo questa legge la democrazia veramen- 
te incominciò ad aver luogo fra i Romani , 
giacché i Plebisciti , vale a dire i decreti 
dettati nelle assemblee per tribù venivano ad 
aver forza di leggi per tutti i cittadini. Ma 
se i primi andamenti della libertà ftirdrto , 
come abbiamo visto insino ad ora, cotanto 
turbolenti , che cosa doveva esser dei tem- 
pi * nei quali essa si trovò consolidata ? E 
se i tribuni investiti Soltanto di un sempli- 
ce -veto furono tanto arditi , ed eccitarono 
tanti torbidi ; quale doveva essere ella thai 
la loto animosità; dopo che colla legge in- 
dicata avevano essi il dritto di adunare le 
assemblee, e che le dominavano? Altro cer- 
tamente essi allora non Curarono fuorché di 
fare le proposizioni le più ingiuste, purché 
fossero grate al popolo , non già per bene 
jìel popolo stesso , ma per rendere se stessi 
importanti , e per ripartire , e dividere coi 
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patrizj i beni , le dignità , e le cariche dejr 
la Repubblica, ed incominciarono cubito a 
darne una prova. 

Spurio Cassio Vitellino patrizio diunmer 
jit* distinto, ma divorato da un’ambizione 
infinita, prevalendosi delle divisioni, che re- 
gnavano nella Città fra i due ordini , aveva 
• concepito il segreto disegno di farsi ricono- 
scere Re di Roma $ e a tal effetto , dopo di 
avere nel suo secondo consolato cercato di 
guadagnarsi l’affetto del popolo contribuen- 
do allo stabilimento del tribunato,’ procuri} 
di rendere ancora più popolare il suo terzo 
consolato cqn progettare egli per il primo la 
celebre legge della ripartizione delle terre. 

, I tribuni, che fremerono di sdegno nel ve- 

. dere proposta da un patrizio, e da un con- 
solo una legge così utile al popolo , e che 
perciò si unirono al Senato non solo nel far- 
la sventare, ma eziandio in fare che venis- 
se precipitato dalla rupe Tarpea il suo au-. 
/ tore , si fecero in seguito eglino stessi pro- 

motori della ripartizione delle terre sopra 
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putito dopo che colla legge di Volerone pro- 
mulgata ciica quindici anni dopo del supplj- 
cio dell’ indicato patrizio ? si videro padro- 
ni dell’ assemblee, e per conseguenza legis- 
latori . Il tribuno Gneo Sicinio pronipote 
dell’ altro Sicinio, ch’era stato capo della se-r 
dizione sul Monte sacro, pi presp in parti- 
colare questo incarico di far rivivere la leg* 
ge agraria,, e come ritrovò una forte oppo- 
sizione nell’ intrepidezza di Appio Claudio -, 
si determinò di farlo perire citandolo a tal 
effetto al popolo qual dichiarato nemico del- 
la libertà pubblica; delitto vago, ed indeir 
terminato, ma che presso i Romani antichi, 
come anche presso i moderni loro imitatori 
£ il solo delitto di chi è innocente , ma che 
ad ogni- costo si vuole che resti ruinato . La, 
morte che Appio si diede da se stesso per. 
evitare quella , che a guisa di Cassio avreb- 
be ignominiosamente incontrata per l’ astio 
de’ tribuni , intimorendo i patria; avrebbe 
fatta passare la legge , se il popolo non fos» 
se stato in guerra continua cogli Equi , ed 



i Volsci, tantò piu, che il saccheggiamenfo 
d’ Anzio, ed il bottino grande, che sene fe- 
ce, raddolcirono qualche poco il genio del- 
la moltitudine, ed i soldati di ritorno a Ro- 
ma non oéàronò di prodtir querele contro i 
loro generali , sotto là citi condotta aveva- 
no acquistate tànte ricchezze,' e tanta glo- 
ria. 

Ma se l’affare dellà divisione delle terre 
pareva dimenticato, non mancarono ai Tri- 
bùrii altre proposizioni favorévoli al popolo, 
col pretesto delle quali potessero dilatare la 
loro autorità, e turbare la Repubblica. A 
Roma non vi èrano leggi fisse , che regolas* 
aero le questioni, le quali insorgevano fra i 
particolari ; e i consoli , seguitando le trao- 
de, che avevano in prima tenuti i Re, ren- 
devano la giustizia cori attenersi soltanto ai 
principi dell’equità naturale. Ora il Tribu- 
no C. Terentillo Arsa iri piena assemblea de- 
clama fortemente contro quest’abuso : rap- 
presenta al popolo, che i magistrati patrizj 
erano gli arbitri assoluti della di lui fortxr- 
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na; che nelle controversie, che insorgevano 
fra un patrizio, ed un plebeo, senz’altro era 
sicuro quest’ ultimo di soccombere ; e che 
perdendo egli la sua causa non gli restava 
ceppur la consolazione di poter conoscere se 
iene o male si fosse giudicato; e conchiu- 
se, che si dovesse immediatamente formar 
delle leggi, che fossero palesi adognuqo, e 
che servissero di regola ai magistrati nei lo? 
ro giudizj , e di prove alle parti dell’ equi- 
tà , o dell’ingiustizia delle loro ragioni. { 
patrizj , che non potevano determinarsi ad 
abbandonare tuia prerogativa, di cui aveva- 
no iqsino allora goduto , e che inoltre te- 
mevano , che sotto pretesto della compilazio? 
ne di un codice di leggi, con si volesse in- 
trodurre il ripartimepto dqlle terre, sj op- 
pongono con tutto il calore alla proposizio^. 
ne di Terentillo; le dispute degenerano in 
tumulti; alla fine il Senato sfimò di non os- 
tinarsi pii» oltre sopra questo punto . Si spe- 
discono degli ambasciadori in Atene per rac- 
cogliervi le leg^i Solone , che generai- 


mefite si sapeva essere le piu popolari del- 
la Grecia; ed al ritorno di questi deputati 
tcelgonsi fra i patrizj dieci comfnissarjy af» 
finché colla scorta delle suddette leggi dell* 
Grecia,' non meno che delle antiche costitur 
zioni dei Ré di Roma formassero il branva- 

10 corpo di leggi y da mettersi poscia in òso 
pel governo dello Stato, é nell’ atìiminisfira- 
2Ìone della giustiziai E perché essi potesse- 
ro più speditamente effettuare la loro incom- 
benza si convenne di unanime consenso del 
popolo, e del senato* che pel corso di uni 
anno essi eserciterebbero la ydvranà autori- 
tà , e che in quel frattempo per Conseguen- 
za non si eleggerebbero nè Consoli, nè Tri- 
buni , e che reterebbero' sospese le autori- 
tà 3 e le funzioni di qualunque si fosse ma- 
gistratura . 

À tutti è notOj che per motivo di aggiun- 
gere due altre tavole alle dieci ; le quali a- 
▼evano formate i suddetti commissari, il Se- 
nato , ed il Popolò approvarono egualmente 

11 disegno di venire ad tana nuova elezione 
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di Decemviri ancora per un anno j ed ognu* 
no altresì non ignora come' questi secondi De- 
cemviri, non curata la moderazione, l’equi- 
tà, l’applicazione, che avevano fatto tanto 
gradire il governo dei primi , ad altro non 
pensarono, che a rendere perpetuo il loro do- 
minio sostenendosi nell’usurpata autorità coll* 
orgoglio, coll’ oppressione , e con ogni sorte 
di violenze j per cui colla soppressione del 
decemvirato, e colla punizione de’ decemvi- 
ri si ristabiliscono tutte le antiche magistra- 
ture ,• e si rendono al popolo tutti i *uoi 
privilegi i 

Ma se col ristabilimento del governo Re-' 
pubblicano Roma restò libera dalla tiran- 
nia f essa ritornò ben presto a cadere , e ad 
involgersi nei torbidi * e nelle dissensioni . 
Io sarei troppo lungo, se anche nel modo 
più succinto i come ho fatto sino ad ora 9 
volessi proseguire il filo istorico di tutte que* 
ite dissensioni . E d’ altra parte pel corso di 
tre interi secoli dopo la soppressione de* de- 
cemviri, elleno sono intieramente uniformi^ 
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non scorgendosi fra esse se non che 1 acci- 
dentale , e poco valutabile differenza , la qua*. 

' le nasce dai diversi caratteri dei differenti 
capi di partito j per ciò lasciando , che il 
leggitore verifichi da se stesso nei tanti sto« 
vici , che noi abbiamo , se durante quest in- 
tervallp Roma è stata nell’interno veramen- 
te sempre agitata, io passo a considerare i 
vizj della romana democrazia al principio del 
secolo VII. dalla fondazione di Roma, che 
è qn^nto a dire, in quel tempo , in cui tro* 
vavasi la Repubblica estremamente ingran- 
dita , viene essa ad avere un piò immediato, 
rapporto coi nostri grandi Stati di Europa , 
in cui i moderni demagoghi vorrebbero in- 
cautamente introdurre la democrazia. 

Insino a tanto che la Repubblica Romai 
na è stata circoscritta da assai ristretti con'», 
fini, e che i nemici di Roma come gli E- 
qui, i Volici, i Vejenti erano situati per cosi 
dire alle porte di Roma stessa , il Senato 
aveva un mezzo sicuro di fare una diversio- 
ne «Re interne dissensioni col far nascere un 

occa- 
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occasione di guerra; ma ciò norr poteva più 
succedere, allorché all’epoca or or^' indica- 
ta Roma si vide all’ improvviso notabilmerv- 
te ingrandita, e che si ritrovò; diaver este- 
so il sub dominio non solo sopra-tuttò P Ita- 
lia , ma che avera portate le sue' conquiste 
nella Spagna, neH’IIliria , nell’ Afirierf, nel- 
la Siria £ nella Grecia, e in quasi tutti i re- 
gni dell’Asia. La guerra non poteva allora 
più servire a fare una' diversione alle inter- 
ne discordie , perchè non era possibile di 
condurre al nemico da un momento all’ altro 
quel popolaccio immenso, che allora si ri- 
trovava in Roma , e che veniva maggiormen- 
te accresciuto pe.i giorni dei comizj pel con- 
corso degli ; ql leali, ai quali si era; accorda- 
to il diritto di città , e per conseguenza quel- 
lo d; votare.' ;E questo doveva essere tanto 
più portato a turtmlUiare , .ed a cagionare dei 
torbidi, che il lusso, che fra i grandi di 
Roma s’ introdusse coi tesori delle conquista- 
te provinole, si attaccò anche al popolo, ed 
àveva fatto «vanire quella frugalità, e tem- 
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peranza , e quell' amore della patria , che era- 
no compagne indivisibili dell’ antica povertà . 
Questa involuzione ne' costumi , che non a 
gradi, ma precipitosamente ,* come riflette 
assai bene Vellejo Pafercolo (r) s’ introdus- 
•e fr a . <h Romani in seguito dell’ anzidette 
Conqiliite , ebbe la piu funesta influenza- sul 
governo * 1 poveri erano costretti 3 seguire 
il partito dei grandi , che colle i oro largi- 
zioni soli potevano alimentare i loro vizj ; e 
Questi per essere in istato di supplire a sif- 
fatte liberalità in tempo che tanto doveva- 
no profondere anco per il lusso, erano co- 
atretti a commettere le piò grandi estorsio- 
ni nelle provincie, e ad impadronirsi delle 
rendite dellaRepobbliea sotto pretesto di far 
sussistere le milizie. Il Senato per impedire 
che niuno di questi cittadini si potenti com- 
prasse la libertà della patria * e se ne ren- 
desse il padrone , non aveva altra risorsa che 


fi) Sublara impera sanala non grida, «ed precipiti curi* 
1 viriate detcitum, id viri* tr*n*cu«um. Veli, Ptt. 


Digitized by Google 


Sti 

di opporre uri grande ad un altro grande j 
ma questo espediente non poteva essere di 
lunga durata, giacché era impossibile , che 
alcuno di questi capi di partito non preva- 
lesse, e si rendesse padrone. E infatti dal 
tempo i in cui colla estensione del dominio 
s’introdusse la ricchezza, ed il lusso, alla 
battaglia d’Azio, è scorso appena un seco- 
lo , e in questo frattempo i vizj della de- 
mocrazia si fecero sentire ai Romani nella 
maniera la più orribile. Le leggi agrarie > 
che nei secoli precedenti non fecero che pjo- 
durre delle dissensioni fra il Senato , e: la 
plebe, divennero allora nelle mani dei Grac- 
chi il soggetto di guerre civili. Queste si 
linnovellarono in appresso da altri grandi più 
ambiziosi t . e più corrotti , e se per un mo- 
mento cessarono, il sangue cittadinesco per 
svesto non lasciava di scorrere , giacché il 
capo di partito , il quale restava vincitore, 
si abbandonava alle proscrizioni , e alla ven- 
detta ; cosicché fu una vera disgrazia per 
Roma, che Bruto, Cassio , e gli altri, con- 
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giurati si lusingassero di poter restituire la 
Repubblica, sacrificando nelle mani di Popper» 
il di lui competitore, che governava con tut« 
ta la dolcezza. Se questi zelanti Repubbli» 
cani fossero stati più illuminati, avrebbero 
veduto, che la democrazìa non poteva pii» 
aver luogo in uno Stato così vasto, e sì con 
rotto , e Roma esente dagli orrori del Trium-r 
virato avrebbe sin d’ allora addottata quella 
forma di governo, che sola poteva convenir- 
lei e alla quale diffatti pochi anni dopasi*! 
bilpente ricorse sotto Augusto. 

, • Inconsiderati , e troppo entusiasti abitato-» 
ri delle rive della Senna questa è in succin- 
to la" storia del popolo, di cuti vostri igeo* 
ranti ód ipocriti legislatori hanno preteso di 
restituire il governo. Questa è da felicita , 
che un tal governo ha prodotto fra quell fen- 
ica nazione, di cui tanto vi siete vantata 
di essere gli imitatori, e i seguaci. Se in- 
vece di lasciarvi sedurre da declamazioni rar.. 
ghe,’« da esagerati >elogj dei Romani antK 
chi, aveste consultata la Storia, avreste Yfrr 
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tinto , che la democrazia fu ad essi fatale * 
anche allorché erano essi limitati ad assai 
ristretti confini ; Avreste veduto j ché; ogni 
qtlalnnqae volta o un improvviso avvicinamen- 
to del nemico , o un insolito apparato di 
guerra, o gli inferni tumulti, eie cittadine- 
sche congiure ingerivano qualche grande, e 
straordinario timore,- sempre ricorrevano al- 
la Monarchia, come all’unica ancora di sa- 

, i . < 

Iute, ed al sommo, ed ultimo soccorso; e 
che quelli, che spregiavano, ed odiavano tati- 
to il nome regio creavano un Dittatore con 
regio impero, ed assoluta podestà ; avreste 
in fine veduto, che allora quando Roma si 
aggrandì , divenne ricca , e fu in pre- 
da al lusso, ed alla corruzione : in somma 
quando si avvicinò a quello Stato , in cui 
appunto voi vi trovavate nel 1789, questa 
forma di governo divenne affatto incompati- 
bile: E invece di lasciarvi tanto elefrizzare 
dall esempio dei Romani antichi sino a tru- 
cidare il vostro Re 3 avreste trucidati gli in- 
sensati promotori di un governo, a cui i Ro« 
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mani dovettero in fine rinunziare , ed a cui 
ancora dovrete rinunziare voi stessi, se vor- 
rete' ricuperare la pace, la tranquillità , è 
quella considerazione , che tanto vi distin- 
gueva fra le Nazioni coite dell’Europa. 

CAPITOLO XI. 

Delle Repubbliche Italiane dei Secoli 
di mezzo. 

I funesti effetti, che presso gli antichi Ro- 
mani produsse la democrazia , e che io non 
ho fatto che leggermente adombrare nel 
Capitolo precedente , pareva che avessero 
talmente disgustato il genere umano di que- 
sta sorte di governo , che dovesse esso per 
sempre restar sepolto sotto le mine della 
Repubblica Romana: E infatti per quante 
rivoluzioni accadessero in Roma , dopo che 
col rinnovellamento della Legge Regia il po- 
tere supremo passò nei Cesari , non ve ne 
fu alcuna , la quale riconducesse V antico 
governo repubblicano . 
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La caduta dell’ Impero d’ Ocle idente , che 
seguì nel quarto Secolo della nostr’Era non 
produsse alcun’alterazione nella già intro- 
dotta forma di governo . Li Barbari , che 
in tanta copia si portarono circa detto tem- 
po a innondare le Provincie dello stesso Im- 
pero d’Occidente, e che in esse si stabili- 
rono, dopo di averle saccheggiate, altra in- 
novazione su questo punto non fecero, se 
non che di dividere in diversi Principati 
quella vasta estensione di paese , che prima 
era governato dagli Imperadori ; cosicché per 
una lunga costumanza di tanti secoli pare- 
va, che si fosse cancellato dalla mente de’ 
popoli per sino l’idea di repubblica; ma di 
essa erano rimasti alcuni semi , e questi por 
tevano all’ occasione di nuovo germogliare, 
come difatti succedette. 

Gli amichi Romani , per cattivarsi meglio 
lo diverse popolazioni Italiane, che di ma- 
no in mano passarono sotto il loco domi- 
nio , d’ordinario lasciavano, che continuas- 
sero a governarsi secondo le proprie j ed 
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nmiche^loroLeg^i ^contenti , thè queiti 
popoli somministrassero all’ armate Romane 
certo numero di Soldati a piedi , e a cava}-* 
lo, e che le fornissero secondo le occasio- 
ni di viveri, e di danari, e di altre cose 
bisognevoli pel la guerra, lasciavano che 
in ordine alla civile amministrazione fosse- 
ro governati da proprj Magistrati eletti da 
loro stessi, o da un pubblico Consiglio , che 
Senato j ovvero Collegio de’ Decurioni sichia-* 
mava. Gli Imperadori non fecero alcuna sor- 
te d’innovazione a questo governo munici- 
pale. Nella somma delle cose le diverse Cit- 
tà d’Italia dipendevano senza dubbio come 
tutto il rimanente dell’ Impero dalla volon- 
tà dei Cesari; ma per quello thè riguarda 
lo stato particolare di ciascuna Città , e 
Territorio, tutte avevano l’interna ammi- 
nistrazione, e il governo di se stésse, crean- 
dosi dal corpo suo i Magistrati per giudi- 
care le cause , e per regolare la polizia , e 
per levare qualunque sorta di contribuzio- 
ni, e di carichi r che o per bisogno del 
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Paese * o per servigio del Principe potesse- 
ro occorrere r Allorché i Barbari si stabili- 

à 

fono in questa bella Regione , e fu forma- 
to il còsi eletto Regno Italico , alle diverse 
1 Provincie i e Città, di cui era composto ^ 

furono proposti dei Governatori, che nella 
stòria dei Secoli di mezzo si conoscono sot* 1 
to nome di Duchi , di Conti , e di Marche- 
si ; ma 1* antica forma del -governo munici- 
pale rton restò per qnesta abolita , come 
non lo fu neppure , quando colla caduta dei 
Regno Italico venne da Carlo Magno, ri- 
pristinato l’Impero d’Occidente. Il comune 
prosegui ad avere una grand’ingerenza negli 
affari delle proprie Città , e Territòij ; e 
quest’ incauta continuazione di una costu- 
manza così poco addattata all’indole, ed al- 
la natura del Governo Monarchico fece in 
fine dopo il lasso di dieci secoli di nuovo 
apparire la democrazia . 

t 

La debolezza de’ Successori di Carlo Ma- 
gno, le gare , e le concorrenze de’ Principi , 
che aspiravano al Regno di Italia dopo i 
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Carli, la lontananza, e le brighe domestiche 
degli Imperatori Tedeschi diedero motivo , 
ed opportunità a loro Ufficiali, e Vicarj 
delle provincie d ? Italia di signoreggiare cia- 
scuno nel suo distretto da padroni assoluti r 
ma rotto una volta il yincolo della subordi- 
nazione non si fermarono le cose ne’ termi- 
ni , che i Marchesi, i Conti, ed i Duchi 
avevano immaginato , perocché ad esempio 
loro i Comuni , e Municipalità de’ luoghi, 
e delle Città accortesi delle forze loro co- 
minciarono a fare de’ principi subalterni , 
piò che questi avevano fatto del Capo Sur 
premo, ossia dell’ Imperadore , o Re, e a 
negare coll’ opera 1’ obbedienza , ancorché 
nella formalità delle parole si ritenesse an- 
cora buona parte dell’ antico stile. 

Le Città marittime furo" le prime a sot- 
trarsi da questa doppia subordinazione ; 
Genova, e Pisa nelle oscure, e scarse me- 
morie del Secolo XI. si veggono governate 
a comune , ma non stettero guari ad imi' 
tare l’ esempio eziandio le Città mediterr*- 
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uee, e singolarmente Milano, Pavia, Asti, 
Cremona, e Lodi, le quali nello stesso Se- 
colo XI. facevano leghe, e guerre, e patti 
/ fra eli loro a guisa di Stati liberi senza ri- 

guardo alcuno nè all* Imperadore Signore 
comune , nè a chiunque pretendesse di reg- 
gerle a nome dell’ Impero : dall* altro canto 
quelle Città, che non si erano accostate al 
pa rtito Guelfo , ottennero dagli Imperatori ciò 
che le altre si usurparono di proprio movi- 
mento : Arrigo V., Lottario II., e Corrado 
I IL, che succedettero ad Arrigo IV., non 
solo consentirono, che si mantenessero in 
libertà quelle Città, che se l’ erano da loro 
* stesse procurata , ma non lasciarono ezian- 

dio di accordarla all’ altre, onde li popoli 
fedeli , ed amici non fossero di peggior con- 
dizione dei nemici , talché quale per un 
modo quale per un altro generalmente qua- 
si tutte le Città di Lombardia si trovarono 
verso la metà del secolo XII. in possesso di 
reggersi da loro medesime a comune. 

KJa se l’introduzione delle richezze, cùr 

> 

I 


Digitized by Google 



220 


ma abbiamo veduto nell’ articolo preceden- 
te, è stata l’epoca, in cui i vizj naturali 
alla democrazia si fecero maggiormente sen- 
tire fra i Greci , ed i Romani i non era cer- 
tamente sperabile* che la situazione delle 
nuove repubbliche dei secoli di mezzo fos- 
se meno funesta ,• giacché quando furono 
fondate si ritrovano in questa parte nella 
•tessa situazione di cose, in cui erano le 
predette antiche repubbliche* allorché cad- 
dero in ruina. 

L’ Italia era effettivamente allora assai ric- 
ca, e più di qualunque altra provincia d’Eu- 
ropa . Di quésta sua così grande opulenza 
era essa debitrice al commercio* che appun- 
to in detti tempi ebbe essa la gloria di far 
rivivere dalle ruiney in cui l’aveva avvolta 
la caduta dell’Impero d’Occidente, e tanto 
più che pef sostegno di questo suo novello 
commercio ebbe l’ avvedutezza di applicarsi 
contemporaneamente eziandio all’ industria 
delle manifatture, e con sì febee successo , 
che dopo il secolo XIII. questa bella Regio- 
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ee era tutta ripiena di manifatture, ed anzi 

si può dire, senza tema di esagerare, che 

\ . 

fosse allora la sola nutrice , e maestra delle 
arti. Gli Italiani spandeano questi fonti del- 
la loro industria non solo in tutti i porti 
del Levante, e deU’Egitto in cambio delle 
6ete , e delle droghe, ed altre merci orien- 
tali, che dai medesimi ritiravano, ma ne 
provvedevano eziandio la Francia , la Ger-r 
mania , e quasi tutte le altre parti di Eu* 
ropa all’ occasione, chq vi portavano le acr 
cennate merci del Levante, giacché si era'? 
so resi gli arbitri di un simile commercio . 

Ma se questa fu una combinazione assai 
vantaggiosa, e rqolto gloriosa per l’Italia, 
non era certamente una circostanza molto 
addattata pel rinnovellamento del governo de- 
mocratico . La repubblica di Roma , quando 
ebba il suo principio , era povera. In sino a 
tanto che essa si mantenne in questo stata, 
i vizj della democrazia si resero tollerabili, 
c se essa nell’ interno non godette mai di 
quella quiete, e tranquillità, che si ritrova 
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sotto jl Governo Monarchico , le dissensioni 
non degeneravano in guerre civili , come 
successe j quando coll’ introduzione del le ric- 
chezze, e dei vizj , che ne sortola Decessa- 
ila conseguenza, i Cittadini ebbero perduta 
ogn’ idea di virtù * e di attaccamento al bè- 
ne della patria. Ora le fazioni,' e le guer- 
re cittadinesche , ed intentine s’ introdussero 
nell’Italia coll’ introduzione stessa delle nuo- 
ve repubbliche: Ed esse furoao tanto più 
terribili, ed intense, che alle viste d’inte- 
resse particolare , a cui l’ attaccamento alle 
ricchezze faceva , che ognuno sacrificasse il 
ben pubblico, vi si aggiungeva quella fero- 
cia di costumi, e quello spirito di vendetta < 

sconosciuta dagli antichi popoli,' e che in 
Italia avevano introdotto le Nazioni setten- 
trionali , dalle quali era «tata invasa. Non 
solo il popolo era sempre in guerra colla No- 
biltà, ma lo stesso partito popolare era qua- 
si sempre diviso in diverse fazioni ; e que- 
*te non cessavano se non che allor quando 
a qualcuno de’ capi dipartito riusciva d’im- 
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padronirsi dell’autorità, o d’ imporre colla 
Forza a segno di farsi elegger per capo del- 
la repùbblica: Ma allora le Città italiane si 
liberavano dagli orrori delle interne discor- 
die , e dall’ anarchia per cadere nelle op- 
pressioni della tirannide, e se tatti questi 
capi di partito non arrivarono a commette- 
re le crudeltà, e gli eccessi, ai quali si 
abbandonò uri Eccelino da Romano , gene- 
ralmente non governavano con molta dolcez- 
za , poiché poco fermi in un’ autorità , che 
ai erano usurpata , procuravano di . reggere 
col terrore, e con unosceftro di ferro ipo- 
poli soggetti, dai quali sapevano di esser 
moltissimo odiati. In somma tutte le Città 
iteliane, che si reggevano a comune , aù-* 
davano alternando le veci fra le fazioni, e 
la tirannide, di modo che la Storia dei se- 
coli di mezzo ci porge meglio ancora che 
la Storia antica una conferma della verità 
della nostra Tesi, che la democrazia tende 
naturalmente all’anarchia, o alla tirannide. 

Buon per l’Italia però, che il ristabilì; 
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mento di un governo cotanto mostruoso non 
gettò radici molto profonde: E didatti di 
tutte le Città, che al tempo di Federico II 
formavano la celebre lega Lombarda , non 
ve n’ era quasi alcuna che alla fine del se* 
colo XIII. conservasse questa forma di gor 
verno. Milano mia diletta patria tu fosti la 
prima fra queste Città ad avere la sorte di 
ritornare sotto il Governo Monarchico, co- 
me fosti la prima a lasciarti sedurre dalla 
ingannatrice apparenza della democrazia . 
Questa rivoluzione non fu è vero senza in- 
convenienti . Tu vedesti allora spargere moL 
to sangue per le guerre accanite, che s< 
fecero le due emole famiglie dei Torriani , 
e dei Visconti, che a gara contendevano di 
reggerti . Tu avesti ancora molta a. soffrire 
pel governa assai duro di alcqno dei tuoi 
nuovi regnanti x ed io non posso senza ori 
jore, e tàcapriccio rammentarmi Ja sorte 
de’ miei avi sotto Bernabò Visconti , i qua-, 
li, oltre di esser di continuo travagliati con 
gravezze smisurate, ed eqorpii, e di do^rr 

soffri: 
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«offrire le sue Inaudite crudeltà, e sfrena- 
tezze abbominevole, venivano da questo ti» 
xapno piuttosto che principe con insultante , 
e barbara legge regolarmente obbligati a 
nudrire ripartitamele nelle loro case cin- 
que mille grossi cani da caccia, come ora 
in qualche più straordinaria occasione si di- 
stribuisce T alloggio dei difensori dello Sta- 
to . Ma un governo così grave cessò colla 
morte di quegli, che vi si trovava alia te- 
sta , e mentre tu ti ristoravi , da tutti que* 
sti danni , e godevi di una sorte migliore 
sotto la maggior parte dei Visconti , i quali 
succedettero a Bernabò, le Città, le quali 
si ostinavano a ritenere il carattere di re- 
pubblica, offrivano l’aspetto il più compas- 
sionevole, poiché gli amut inamenti popola- 
ri, e il furore delle fazioni facevano scor- 
rere giornalmente a larga mano il sangue , 
e rlcuoprivano le vicine Terre di proscritti. 

Alfine anche queste Città , le quali persi- 
stevano a lasciarsi sedurre dalle inganna tri- 
pi apparenze, del governo popolare, non la* 
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sciarono di disingannarsi , cosicché nel se-* 
colo decimoquinto in tutta l’ estensione dell' 
Italia o era intieramente proscritta la de- 
mocrazia, o non ne conservava che 1 imma- 
gine , e un apparenza esteriore , come per 
esempio a Firenze , la quale appunto in det- 
to secolo decimoquinto sotto nome di re- 
pubblica si vedeva manifestamente ridotta 
sotto il principato di quella famiglia , che 
poi per due interi secoli la governò con ti- 
tolo , e con effetto di assoluta sovranità . 

E se Venezia, e Genova hanno avuta una 
sorte diversa da quella delle altre repubbli- 
che italiane , e che 1’ una , e l’ altra si «è 
conservata sino a questi ultimi anni, da al- 
tro non è provenuto, se non perché appun- 
to ambedue ebbero la sorte di passare all 
aristocrazia , governo , il quale per quanta 
abbia di difettoso, e di grave, e tuttocchè 
di gran lunga meno perfetto del monarchi- 
co, è nondimeno, come riflette il Sig. Car- 
lo Denina (i) l’unica possibile, e durevole 
forma di Repubblica . 

(t) Delle rivoluzioni d’Italia Lib. XIII. cap. VITI» 
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. CAPITOLO XIL 
Pei Cantoni democratici della Svizzera . 

Cenando sul principio del Secolo decimo- 
quarto le Repubbliche Italiane, delle quali 
abbiamo parlato nel Capitolo precedente in- 
cominciavano a declinare, e che già in tut- 
ta 1* estensione della Lombardia non esiste- 
va pressocchè più alcun Stato libero , nei 
monti alpestri, che sono situati al Setten- 
trione di questa bella parte dell’Italia si an- 
davano formando diverse Repubbliche, le qua- 
li a poco a poco si collegarono fra di loro 
jn modo , che ci rappresentano una immagine 
delle - Repubbliche federate dell’ antica Gre- 
cia . I filosofi moderni si compiacciono mol- 
tissimo a lodare la saviezza di queste Re- - 
pubbliche, non meno, che la loro compita 
felicità ; ed anzi da vent’ anni a questa par- 
te era assai difficile - di ritrovare alcun libro, 
jl quale trattasse di Legislazione, e che non 
contenesse gl’ indicati pomposi elogi delle si-r 

P 2 


Digitized by Google 


! 


■) 


228 

Illazione politica dell* Elvezia . In queste Io- 
*li però non sono convenuti parecchi celebri 
Scrittori ; e per lo meno eglino le riguardar 
' • no comp alquanto esagerate, e unicamente 

derivanti da quell’impegno che da tanto temr 
po si sono presi li filosofi di rendere odio- 
so il governo Monarchico per poter poi con 
maggior sicurezza inalzare su le sue mine 
. la democrazia, una volta, che la persuasi 

ne dei di lei pretesi vantaggi fosse ben rar 
dicata nell’ opinione del Pubblico. 

Ma quand’anche sussistesse in tutta la sua 
estensione questa tanto decantata felicità delt 

, » * • * • • “VI 

la Svizzera , essa non servirebbe per niente 
a coadiuvare le viste maligne A e sediziose 
dei suoi panegiristi , giacché delle tredici 
* Repubbliche, che compongono l'unione El-r 

vetica sette hanno per costituzione 1’ aristor 
crazia, e nelle altre sei, che generalmente 
$i dicono democratiche , questa sorta di go- 
verno non vi è che nel diritto , mentre iq 

* - • . *. t * t •* { • 

fatto anch* esse sono governate aristocratica- 
mente nella stessa guisa appunto, che com$ 
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abbiamo moStrafo di sopra al Gap. IX. sue- 
tede va ilei primi tempi della Repubblica di 
Cartagine. 

È in oltre essenzialissimo d’ avvertirsi , che 

se la Svizzera presa nella sua totalità non 
é di ufta estensione molto vasta, la più pic- 
cJola parte di essa è sicuramente quella , che 
si trova soggetta a costituzione democrati- 
ca: E infatti i Cantoni di Uri* di Schwitz,' 
di UnderSval, di Zug, ; di Glaris, e di Ap- 
perizel ,• che Sono appunto quelli , che sì di- 
cono democratici presi tutti insieme proba- 
bilmente non arriveranno a formare nè l’es- 
iensiofle,' nè la popolazione di un" sola de-* 
gli altri sette Cantoni aristocratici y cioè- di 
quello dr Berna* ragione per cui gli atizi-r 
detti sei Cantoni democratici più Colmine- 
mente ancora si conoscono sotto là denotiti-’ 
nazione di piccioli Cantoni/ 

Aggiungasi ,• che se la Svizzera generai-* 
mente non passa per un paese molto ricco’, - 
gli enunciati sei Cantoni i quali si dicono' 
democratici sono senza dubbio ì più pove-* 
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*i , non consistendo , che in pop dazioni di 
campagna , senzacchè niutio di essi abbia 
alcuna Città , e se si eccettua il solo Can- 
tone di Zug nemmeno qualche Terra con- 
siderevole . ' 

Or se all'estrema picciolezza di tali Re- 
pubbliche si aggiunge questa loro povertà , 
non dovrebbe certamente fare più specie ad 
alcuno, supposto ancora, che la democrazia 
esistesse in esse anche nel fatto » e non sol- 
tanto nel diritto, non dovvebbe dico fare 
più specie ad alcuno, che in tali Repubbli- 
che non si fossero veduti gli orrori , e i gran- 
di inconvenienti, che nei precedenti Capi- 
toli abbiamo veduto derivare sempre dalla 
democrazia. Nel principio stesso di quest’O- 
pera noi non abbiamo lasciato di avvertire , 
che il governo democratico di sua natura 
sempre cattivo, e turbolento si rende sem- 
pre più funesto ove s’introduca in uno sta- 
to, il quale all’ampiezza de confini aggiun- 
ga l’ opulenza | e nel Capitolo seguente il 
leggitore ne avrà nna nuova prova vedendo 
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l’ infelicità , a cui verso la metà del secolo 
passato si trovò esposta l’ Inghilterra per es- 
servisi in essa funestamente introdotto que- 
sta sorte di governo. 

CAPITOLO XIII, 

Situazione interna dell ? Inghilterra duran- 
te la Democrazia , la quale •vertice sosti - 
tituita alla Regia Autorità dopo la mor- 
te di Carlo I. 

T J p sedizioni , che come abbiamo avuto 
occasione di mostrare di sopra al Capitolo 
I. si eccitarono in Scozia contro la Regina 
Maria , non cessarono col detronizzamento 
di questa sfortunata Sovrana. Li Calvinisti, 
che furono li primi promotori di tutti que- 
sti torbidi , travagliarono anche il Regno di 
Giacomo VI. figlio della indicata Regina Ma* 
ria, ed a un segno tale, che essendo Egli 
chiamato per V ordine della successione dal- 
la Corona di Scozia a quella d’Ittgbiiterra , 

P ^ 
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credette di esse* 1 fuggito più (falle ma«i d*' 
suoi nemici, che de’ suoi Sudditi ‘ y e* intan- 
to credeva di ritrovare fa pace, e la tran- 
quillità nel tuo Reame d’Inghilterra inquan- 
to che non tri avesse trovatili Puritani; Ma 
sfortunatamente Egli ve li ritrovò, ed in 
gran numero. E il peggio si è, che appun- 
to circa a quel tempo era da essi uscita 
uria nuòva Setta , la quale aiccoine molto 
più deir altra,- ora indicata der* Puritani , o 
Presbiteriani si scostava dalla Chiesa Catto- 
lica , così si mostrava ancora più nemica 
della Sovrana Autorità dei Re, e conseguen- 
temente veniva ad essere ancori pii traspor- 
tata dalla chimerica Dottrina della Sovrani- 
tà del Popolo . È Infatti gl’ Indipendenti , 
che così si nominavano questi nuovi Seftarj* 
non solo si univano coi Puritani nel proscri- 
vere l’Episcopato, ma non Volevano neppu- 
re aveTe de’ semplici Preti, che quelli am- 
mettevano, pretendendo con orribile sfrava- 
gaaza, che ogni nomo avesse diritto alle 
funzioni del Sacerdozio , rigettando come fri- 
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-Vola qualùnque Cerimonia Ecclesiastica, ed 
abolendo ogni sorta di Governo Spirituale. 
Ora àu li stessi principj d’indefinita libertà 
età a un dipresso fondato il loro Sistema 
politico , perciò dopo che con inaudito ar- 
dimento sul principio si furono lordati le 
mani nel sangue del loro Sovrano, sconvol- 
sero intieramente l’Ordine, e la Costituzio- 
ne del Regno. La Camera de’ Gomuni che 
era tutta composta di questi Settarj subito 
dopo il supplicio del Re Carlo soppresse 
quella de’ Signori, e prendendo essa sola il 
nome di Parlamento Britannico passò- un at- 
to, in virtù del quale h dignità Reale re- 
stò abolita , come inutile, onerosa , e peri- 
colosa , e col quale si dichiarava, che io 
Stato sarebbe in avvenire governato dai Rap- 
presentanti del Popolo adunati nella stessa 
Camera de’ Comuni senza Rei e senza Pari 
lotto la forma di Repubblica. Questo cam- 
Jbiameuto essenziale del Governo ne produs- 
se molti altri ; Al Sigillo Reale tie fa sosti- 
tuito uno nuovo , in cui una parte era 
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scolpito il Parlamento sedente , colle seguen- 
ti parole, il gran Sigillo del Parlamento 
della Repubblica d'Inghilterra , e nell’altra 
vi si trovava inciso ■— il primo orino della 
Liberta, ristabilita dalla Benedizione di Dio , 
E generalmente furono abolite tutte le altre 
più piccole pratiche relative all’ Autorità 
Reale, di modo, che non erano scorsi che 
pochi mesi dopo il supplicio del Re Carlo, 
e più non restava alcun vestigio, che la na- 
zione avesse avuti dei Re, 

Ma se l’Inghilterra fu dichiarata Repub- 
blica, non per questo effettivamente lo di- 
venne, ed anzi anche sul punto della Liber- 
tà, essa peggiorò moltissimo di condizione : 
Li Signori, che dai tempi i più remoti go- 
devano del diritto di entrare nel Parlamen- 
to, e che anzi sino verso la metà del Se- 
colo XIII. to goderono ad esclusione dei De- 
putati de’ Comuni, li quali soltanto sotto 
Enrico III. cominciarono ad esservi ammes- 
si, furono spogliati di una tale prerogativa, 
giacché gl’ Indipendenti , che soli compone- 
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vano la Camera dei Comuni abolirono intie- 
ramente^ come ora bo accennato, quella dei 
Pari, e presero Essi soli il nome di Parla- 
mento Britannico . Nè questa violenza fu fa- 
vorevole al Popolo, come pareva dovesse es- 
sere, mentre li principali Autori della Ri- 
voluzione vollero essi soli essere padroni del 
Governo «al quale effetto restrinsero notabil- 
mente la stessa Camera de’ Comuni, e lad- 
dove prima era essa composta di 5*3 Mem- 
bri , venne ridotta solo ad ottanta circa, & 
questi usavano arrogantemente del potere, 
cbe con tanta violenza si erano usurpato; 
Essi governavano colla massima durezza, e 
tenevano la nazione in una verace schiavi- 
tù ; cosicché seia nazione stessa generalmen- 
te inorridì nel vedere dal fanatismo, e dal 
furore dei nuovi Religionarj trucidato il 
proprio Monarca , sempre più detestava un 
sì nero attentato , allorché introdottosi il 
nuovo Sistema di Governo non poteva ad 
ogni momento norf paragonare alla dolcezza, 
ed alla affabilità di Carlo , T alterigia , e il 
dispotismo elei nuovi Repubblicani. 


Ed » questa schiavitù la nazione Inglese 
continuò pur troppo ad essere sottoposta an- 
che allora quando questo stravagante Parla- 
mento venne cassato da Cromvello , e thè 
Egli col titolo di Protettore venne solo a 
godere della Sovrana Autorità. Quelli i i 
quali non hanno altre cognizioni della Storia 
fuori di quelle che hanno ricavate dalla let- 
tura di Voltaire , e pur troppo sono molti, 
grideranno qui, che io altero la verità del- 
la Storia per addàttarfa ai mio Tema, e mi 
opporranno, che l’Inghilterra noti è stala 
mai internamente più felice, e meglio go- 
vernata t che sotto a questo usurpatore r Ma 
la nota infedeltà di questo Autore,, mi lu- 
singo , che non lascierà di prevenire il leg- 
gitore cóntro la sussistenza di questo pom- 
poso Panegirico . Se a Gromvelìo non si pos- 
sono contrastare de'gran talenti nell’arte del 
Governo, e se egli si fece carico realmente 
di favorire il Commercio nazionale, è falso 
che questo non sia stato mai tanto florido, 
quanto «otto questo fortunato usurpatore; 
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Elisabetta fu quella, che ne gettò li primi 
fondamenti, e questi vennero estesi, e con- 
solidati da Carlo, giacché questo Principe 
alla umanità, ed alla dolcezza con cuitrat- 
tava li suoi sudditi univa la più grande ap- 
plicazione in promoverc li loro veraci van- 
taggi , e favorevole alla industria , ed al Com- 
mercio, faceva regnare l’Opulenza colla Pa- 
qe . E per quello , che concerne la lode , 
che Voltaire da a Crotnvtllo tanto della più 
scrupolosa premura in fare, che fosse impar- 
zialmente amministrata la Giustizia , quanto 
della sua somma moderazione in non cari- 
care il Popolo di sovverchj tributi l’ impo* 
stura è tanto chiara, che per gli eccessi op- 
posti , e particolarmente pel sno eccessivo 
dispotismo , era divenuto talmente odioso 
all’intiero della nazione, che negli ultimi 
suoi giorni, le cospirazioni contro la sua 
vita , si rinnovavano ogni giorno , e tutti si 
erano da Lui alienati . Ma Cromvello stesso 
é venuto a confessare, che la di Lui conr 
$otta pra arbitrari! , e dispotica , giacché é 



33 ^ 

Doto, come un suo Confidente essendo seco 
Luì meravigliandosi,' che non si dichiarasse* 
Re, quando era in sua facoltà di farlo, gli 
rispose j che Egli non Io faceva j perchè gl y 
Inglesi conoscevano molto bene tutte le pre- 
rogative della Dignità Reale, ma non sape- 
vano sin dove si estendesse 1’ autorità del 
Protettore. 

Subito dopo la morte di Croni vello li Con* 
siglieri privati elessero in Protettore il di 
lui Figlio Ricardo, giacché sapevano che il 
Padre poco prima di morire Io aveva nomi- 
nate a questa dignità / E qualche mese do- 
po, per meglio stabilire la sua Autorità* 
convocò un Parlamento , da cui venne con- 
fermato. Ma Egli non si mantenne in un 
Posto, che Oliviero stesso, se fosse vissuto 
avrebbe incontrate delle grandi difficoltà a 
conservare. Forzato dagli Ufficiali dell’arma- 
ta, li quali offesi, ed irritati dell’ Impero f 
e della ferocia con cui erano stati trat- 
tati da Oliviero, non potevano addatfarsidi 
vedere perpetuata nel Figlio una sì grand» 
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dignità , dovette pochi mesi dopo cassar®, 
questo Parlamento che Egli aveva convocato, 
per essere confermato nella stessa dignità 
E dopo che questo Parlamento fu disciolto, 
il gran consiglio degli Uffiziali stessi si ere- 
dè autorizzato di dare tutti gli Ordini, e a 
fare tutte le Leggi, che le piaceva, senza, 
nemeno consultare il Protettore che aveva 
già perduto ogni credito, e che fini colrien- 
trare da se stesso nella condizione di sem- 
plice Privato * 

• L’Inghilterra tornò’ dunque ad essere gó- 
vernata a Repubblica , ma questo secondai, 
periodo della sua Libertà fu ancora più fu-, 
nesto del primo * II sistema di Governo va- 
riava pressoché ogni mese* secondo il ca-f 
pviccie del partito, che prendeva momenta- 
neamente il disopra; le Fazioni, che s’im- 
padronivano degli affari , nod si accordavano* 
con quelli, dai quali era prima stato retto, 
fuorché nel dispotismo, con cui dettavano 
le loro volontà sotto pretesto di raffrenare 
li delitti, ed i male intenzionati in tempo 


eli crisi; La confusione in cui si ritrovava 
allora l’Inghilterra era estrema, e si poteva 
dire un vero Stato di Anarchia; cosicché 
ad eccezióne di pochi Faziosi , li qaali prò-? 
Aitavano del disordine comune , 1* universali* 
tà della nazione desiderava ardentemente , 
che sopragiungesse il sospirato momento, 
cui colla ripristinazione della Reale Autori* 
tà cessasssero tanti mali, e questo fortuna 
tamente non si fece desiderare lungo tem- 
po. 

Il General Monck dopo di avere militato 
valorosamente in servigio di Carlo I, ed es-; 
•ersi per questa sua fedeltà esposto allo sde* 
gno del Parlamento, che lo tenne pià ann * 
rinchiuso nella Torre di Londra , eb,be la 
viltà di seguire ilpartitodel Parlamento me- 
desimo, e di CromveI, che in lui ripose tut-, 
ta la sua confidenza, dandogli di primo slan-t 
ciò il comando di un Reggimento , ed in 
seguito mettendolo alla testa della armata, 
colla quale sottomise tutta la Scozia. 

Egli persistette in questa sua ribellione aa* 

_ che 


Digitized by Google 


241 

che dopo la morte dell’ indicato Usurpatore , 
giacche ritrovandosi allora per anco in Edim- 
burgq alla testa dell'armata, fece, che re-.- 
stasse proclamato in Protettore il di lui fi- 
glio Riccardo, Ma nel secolo decimosettimo 
non si conosceva per anco quella filosofia 
pervertitrice de’ nostri giorni, k quale can- 
cellando 1’ idea di tntti li più sacri dove- 
ri , rende gli uomini affatto sordi ai rimor- 
si ; È perciò, se in passato l’interesse , la 
vendetta, 0 altri particolari motivi formava- 
no dei sediziosi, e dqi ribelli , il rimorso 
occasionato dal sentimento della Religione 
faceva ben presto succedere la sommissione 
alla rivolta ; e così appunto accadde a que- 
sto celebre guerriero. Mentre egli continua- 
va ad essere impegnato nel partito dei Re- 
gicidi , e dei Ribelli , riceve yna Lettera per 
parte di Carlo II. che lo eccitava ad abbrac^ 
ciare la sua Causa, e ad aiutarlo di rista- 
bilirlo sul Trono; e il suo cyore ritorna a! 
momento ad essere penetrato dg que’ senti- 
menti di fedeltà, che con disprezzo della^ 
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vita gli aveva da principio cotanto manife- 
stati . Egli non esita un solo istante ad ade- 
rire al Regio invito , ma affetta di essere 
sempre più auimato da un zelo Repubblica- 
no, per potere così più sicuramente riusci- 
re nell’ impresa , insomma prende così bene 
le misure, che poco tempo dopo ristabilisce 
effettivamente Carlo li. sul Trono de’ suo* 
Avi. 

Questa così breve dnrata della Democra- 
zia Inglese, e la confusione grande, da cui 
non lasciò giammai essa di essere accompa- 
gnata, sono una nuova prova della osserva- 
zione fatta tante volte nel corso di quest'o- 
pera, ma che non sarà mai inutile di ripe- 
tere, cioè, che il Governo Democratico di 
sua natura sempre tumultuoso r e cattivo , 
viene sempre ad essere funesto , ove esso 
s’introduca in una nazione grande, ed opu- 
lente, come era appunto V Inghilterra. 

E di fatti gl’ inconvenienti , e i disordi- 
ni, a’ quali fu esposta l’Inghilterra durante 
questo corto periodo della sua pretesa Iiber- 
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tà, conviene che fossero sfati ben grandi * 
e che nell’animo di tutti ne fosse così for-' 
fé l’impressione, giacché come avverte Ra- 
piti Troyras . Carlo II. fu ristabilito sen- 
za alcuna condizione , cioè senza che la 
Nazione si curasse di mettere all’ esercizio 
della Reale Autorità alcuna di quelle re- 
strizioni , che avevano occasionato una si 
lunga Guerra , ed una cosi grande effiisio* 
ne di sangue. 

Ma se T Inghilterra ebbe presto la sorte 
di liberarsi dagli orrori del Governo Demo» 
craticoj li faziosi , ed i spiriti turbolenti * 
li quali l’ avevano introdotto * non si quie- 
tano, e disperando di potere un’altra volta t 
sovvertire il Trono della Gran-Brettagna f 
vaDno, come vedremo nel Capitolo seguen- 
te a portare i semi funesti della indipenden- 
za nelle Provincie , che la Corona teneva 
nel nuovo Emisfero sotto alla sua dipendenza# 
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CAPITOLO XIV. | 

1 

• 

Della pretesa felicith delle Rupubbliplx uni ‘« 
dell'America Settentrionale. 

* 

* • 

✓ 

Se si consulta la Storia della rivoluzione 
dell’ America Settentrionale scritta dall’ Aba* 
te Raynal , in niun’ altra Regione si trova 
una maggior prosperità; Egli 1? chiama .una 
contrada eroica, e si duole, che la di M 
troppo avvanwta età non gli permetta 
portarsi a visitarla: Egli la chiama il sog. 
giorno della tolleranza, della morigeratezza, 
delle leggi, della virtù: Egli la chiama in 
fine una terra libera, e sacra, dacuiavre - 
be desiderato , che fossero coperte le sue 

y 

\ 

* ► 
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1 

» 
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ceneri. . 

Ma se una trista esperienza cr ha ajjpre-, 

, 0 a diffidare in generale delle asserzioni dei 

filosofi , questa diffidenza sopra tutto si deve 

mostrare trattandosi di Storia. I filosofi non 

esternarono sul principio, come di sopra ho 

mostrato, tutto l’orrore della loro dottrina 

1% 

1 

. 
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decreta, giacche un trattato, in cui fossero 
insieme riuniti i loro dommi desolanti , e 
distruttivi, che componevano questa dottri* 
na antisociale, e antireligiosa , avrebbe ri- 
buttati i lettori, allora per anco cristiani , 
é non ancora insubbordinati , e ribelli . E 
infatti l’autore del Sistema della Natura , 
che ha voltìto precipitare 1’ esecuzione del 
complotto filosofico; l’autore del Sistema 
della Natura , che ad ogni pagina dice non 
est Deus, rivoltò generalmente il Mondo , e 
rion ebbe grande applauso . 1 più accorti 
pertanto della setta per non spaventare al 
primo aspetto de’ leggitori ancora cristiani, 
è non per anco insubbordinati e ribelli , 
presero il partito di scrivere delle Storie dei 
popoli antichi , o di moderni tfia lontani , e 
per conseguenza generalmente sconosciuti 
fna in modo diverso da tutte le Storie, che 
in sino allora erano cognite j Eglino non tet- 
tarono di esporre lo stato reale delle cose> 
di presentare gli avvenimenti sotto il loro 
punto di vista ,• é in fine a delincare i ca« 

Q 3 


ratteri a tenore de i fatti, ma bensì unica- 
mente ad unire i fasti della Storia alle ri- 
flessioni della setta , e a fissare un oggetto , 
su di cui la collera dei nostri savj potesse 
spiegarsi con vantaggio , o che all’ opposto 
venisse decorato degli elogi alla moda . Un 
principe è egli sembrato buono , e popola- 
re, qualunque difetto egli altronde abbia a- 
vuto, eccolo dichiarato benefattore del ge- 
nere umano, tuttociò che si è dissertato sul- 
la beneficenza , 1’ umanità , sensibilità , gli è 
applicato senza restrizione. Ma all’opposto 
uu altro Sovrano ha mostrato dell’ attacca* 
mento alla religione, e sopratutto dello z<* 
lo contro gli errori, che la deturpano? Tut- 
ti i trattati sulla superstizione, l’ intolleran- 
za, il fanatismo sono messi in contribuzio- 
ne per farne un mostro. E lo stesso discor- 
vale in ordine ai popoli, quelli che han- 
no avuto della religione, dell’ attaccamento, 
* della fedeltà ai loro Principi sono rappre- 
sentati come superstiziosi abrotiti, schiavi; 
gli’ opposto sono portati alle stelle quelli » 
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clie hanno inalberato Io stendardo della ri- 
volta. Questi- maliziosi sfiguramene della ve- 
rità dei fatti , per servire al doppio scopo 
della congiura del filosofismo è assolutamen- 
te il vero carattere di tutte le opere stori- 
che , che sono ai nostri giorni uscite dalle 
penne dei filosofi , Esso si ritrova ad ogni 
pagina nelle tante opere, che Voltaire ha 
.scritto sulla storia, come sino da trent’ an- 
ni a questa parte ha mostrato V Abate No- 
notte con tanta evidenza, che il Cinico au- 
tore non ebbe coraggio di fargli una seria, 
e ragionevole risposta. Per servire alle me- 
desime viste Robertson ha scritta la vita di 
Carlo V, Watson quella di Filippo II, l’Aba- 
■te Millot gli elementi della Storia genera- 
le , fJarmontel la Storia degli Iacas, e fi- 
nalmente Raynal la Storia della rivoluzione 
.dell’ America. 

j Questo autore , il. quale nella sua gioven- 
tù > e non avendo ancora deposto l’abito di 
-Gesuita, /ti era proposto di andare alla ce- 
iebrità gareggiando «ella carriera deH’eI<* 

Q 4 
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quenza sacra col di lui confratello Neuville* 
ma che per infelicità della Religione , e del 
. Trono vidde in Parigi generalmente disprez- 
zati i prestigi , e il colorito troppo forte del 
suo stile, prima della Storia sulla rivoluzio- 
ne dell’ America aveva pubblicati) , come 
ognuno sà la Storia filosofico - politica dello 
stabilimento degli Europei nelle due Indie. 
In essa se Raynal mostra tutti i legittimi 
Sovrani setto la figura di altrettanti tirarmi, 
»’ egli mette nelle mani di tutti i popolila 
face della discordia * e il pugnale della ri- 
bellione, sopratutto si è fermato ad eccita- 
re alla rivolta le provincie dell’ America Set- 
tentrionale. Più di venticinque mila esem- 
plari dell’anzidetta Storia filosofica, e poli- 
tica sono stati distribuiti fra i Coloni Ingle- 
si . Le massime sediziose dell autore sono 
state ripetute, e preconizzate in tutte le 
gazzette , ed i giornali di quella parte del 
nuovo emisfero , e vi si leggeva fra le altre 
il Diritto naturale , ed imprescrivibile , eh * 
avevano gli Americani di sollevarti contro 
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àcl Gbvemo ; il vivo interesse, che doveva** 
no prendere ad una tale rivoluzione , i mez- 
zi da eseguirla, e le predizioni ih fine che 
da politico profondo hé faceva del successo. 
Jtaynal pertanto riguardava la rivoluzione 
dell’ America Settentrionale , come opera tut- 
ta sua , nè il di lui amoi* pròprio in questa 
parte certamente lo ingannava . Ora veden- 
do egli circa il che là rivoluzióne non 
fera ancora stabilmente assodata , si accinse 
a pubblicarne la Storia o a meglio dire il 
panegirico, sì per tener fermi i coloni nel 
nuoVo ordine di cose , si per animare gli 
altri pòpoli sull’ esempio della pretesa felici- 
tà dei coloni dell’ America ad itìttalberare 
anth’essi Io stendardo della rivolta . Ma se 
egli nbn ha avuto tòrto di f iguardarsi come 
il principalè autore della rivoluzione di Ame- 
rica , il suo amor proprio , l’ ha intieramen- 
te ingannato tìel farlo tante tolte gloriare 
di questa sua opera; e li straordinarj elogj , 
che abbiamo di sopra veduto aver egli fat- 
to della felicità di quelle lontane contrade, 
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non avevano certo altro fondamento , fuor- 
ché la di lui immaginazione riscaldata. 

Raynal, che, a giudicare da quest’ entu- 
siasmo, con cui parla dell’ America settentrio- 
nale , si sarebbe tentato di credere , che a- 
yesse tutto veduto, e tutto esaminato da se 
stesso , non ha giammai viaggiato nell’ Ame- 
rica,, come nelle altre rimote contrade, idi 
cui fatti racconta con un tuono tanto deci-* 
-sivo. All’opposto quelli, che hanno viaggia- 
rlo in queste parti , non hanno certamente 
mostrato lo stesso trasporto. Negli abitatori 
delle colonie altro eglino non hanno trova- 
lo fuorché la combinazione, e un bizzarro 
aggregato dei vizj derivati presso le nostre 
-nazioni europee, dalle quali si sono tirate 
de colonie Stesse . Il Sig. Rurnaby che ha 
-considerate, e studiate le dette .colonie sul? 

la faccia del luogo* ce * e ,ec * ere so ^ an_ 
io sotto quest’ aspetto, che certamente è il 

solo yero. . -j K . 

X primi abitatori di queste contrade , le 

gitali dai discuopritori del puqyo emisfero 
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vennero trascurate, come mancanti di mi* 
niere , o non situate in clima addattato alla 
coltivazione delle droghe, furono tutti quei 
Religionarj Inglesi, Scozzesi, ed Irlandesi, 
che nel capitolo precedente abbiamo veduto 
avere tentato con tutti i mez*i di rovescia- 
re il Governo in Inghilterra; a questi si 
unirono ben presto gli altri religionarj di 
Francia, e di Allemagna. Il bisogno, e ?1 
desiderio di far fortunali fece «^principio 
non occuparsi d’ altro , che del dissodamen- 
to delle terre. In seguito si consagrarono 
anche al commercio per smaltire in questa 
guisa il superfluo di quelle produzioni, che 
in gran copia dovevano provenire da terre- 
ni ancora vergini; e allora trovandosi arric- 
chiti, svilupparono quei germi d’ wdipenden- 

ZH , che avevano portati dai loro paesi , nati? 
vi , scordandosi eglino , che 1 industria , che 
era la sorgente di una tale ricchezza , no» 
avrebbe a questo segno prosperato, se -non 
fosse stata protetta dalla madre patria, e 
con tener sempre guarniti i maxi di pode* 


rosisssime flotte, è con èssersi ithpegnatà 
in tanti dispendiosissimi combattimenti na- 
vali j dichiararono con barbara ingratitudi- 
ne di non voler per niente contribuire a 
queste spese fatte unicamente a lóro Con- 
templazione ricusando persinò Hi assoggettar- 
li al pagamento di un soldo di contributo 
sul Thè. La storia delle Colonie antiche ci 
fa vedere, qualmente esse Sono sertpfé sta- 
te nella dipendenza della madre patria . 
Caitagine esercitava uh assoluto impero sul- 
le sue colonie di Sicilia, e di Sardegna . 
Nella guerra dèi Peloponesò gli Jóny ,■ e gli 
Eloy segnalarono il lóro attaccamento verso 
degli Ateniesi con soccorsi d’uòmini, e di 
danaro, e Tucidide paflà di questi due po- 
poli , come se non fossero stati coloni , nia 
tributari di Atene. La storia romana è più 
feconda ancora in tratti, che contestano la 
formale dipendenza delle sue colonie. E in 
generale è incontrastabile , che giammai al- 
cuna colonia dell’antichità non ebbe parte 
nel gorernq della madre patria i Ma gliAme- 
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Ticani senza badare a tutti questi esempi 
persisterono nella loro determinatone di 
non voler per niente soccorrere l’ Inghilter- 
ra, e piuttosto che assoggettarsi all’indica? 
ja ridicola imposizione di un soldo sul Thè, 
alzarono apertamente lo stendardo della ri- 
bellione. 

Ma se questa condotta degU Americani 
è stata sconoscente, ed ing’M** 8 ? e 
scita d’altra parte ad essi vantaggiosa.. Gl’ 
jncendj, le stragi, le vendette private suc- 
cessero alla concordia, ed alla pace, eh? 
avevano regnato in quelle contrade durante 
il corso di un secolp. L’agricoltura restò 
deserta, il commercio incagliato, e il nu- 
merario, ch’era venuto in seguito del pros- 
peramento degli enunciati due rami d’indu- 
stria, spari anch’ esso. Non era scorso per 
^nche il prim’ anno della guerra, e non si 
yedeva circolare altro che carta monetata 
e questa era in tanto discredito, che dadi- 
verse lettere si riseppe qualmente un pajo 

di stivali si vendeva 36 mile li?e in caria > 

r j ■ \ ( \ » » * * . * •' v * ■ ■ * 
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t uri discreto desinare datò a qtìatfro ami» 
òi, il quale non avrebbe costato che dieci 
scudi in moneta effettiva, fri pagato 50 mi* 
le lire in carta. Anche sai punto delle im- 
posizioni gli Americani peggiorarono mol- 
tissimo per il passo inconsiderato ed ingiu- 
sto da essi fatto di distaccarsi dalla madre 
patria, nel che si vidde in certo modo un 
tratto visibile della Provvidenza, la quale 
permise, che incominciassero a provare la 
pena della loro ribellione in quella parte 
stessa , in cui avevano peccato . E infatti 
nel principio stesso della rivoluzione si do- 
vettero mettere delle imposizioni immense, 
ad effetto di supplire alle spese della guer- 
ra. Franchlin stesso, che era tanto impegna- 
to a sostenere la rivolta, di cui egli pure 
era tino dei principali autori, era costretto 
a convenire, che queste imposizioni fossero 
onerosissime , ed anzi unicamente in vista 
d’indurre i suoi concittadini ad addattarvi- 
si , egli pubblicò circa al 1776 quest’opu- 
scolo intitolato la Scienza del porvero Rì- 
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catdo , ossia mezzo facile di pagare le imh 
poste, che trasdotto in italiano fece tanto 
chiasso atìclie nelle nostre contrade. Lo sco- 
po dell* autore era di provare, che Y inerzia* 
l’ orgoglio, la spensieratezza , il gioco, il 
libertinaggio, sono per la maggior parte de» 
gli uomini imposizioni di gran lunga pii 
forti, e più gravose delle maggiori, a cui 
possiamo essere assoggettati dai diversi Go- 
verni , e non aveva torto. Egli doveva pe- 
rò pubblicare un tal libro qualche annopri* 
ma, e precisamente allora quando il Parla- 
mento Britannico mise sopra le colonie la 
più volte nominata tenuissima imposizione di 
nn soldo sopra il Thè . Quanti mali noi» 
arrebb’egli risparmiati alla sna patria. 

E se mi ti risponderà , che la miseria é 
un piccol male a fronte della riacquistata 
libertà , Io risponderò , che anche in questa 
parte il cambiamento è stato svantaggioso 
ai coloni. Allorché nel 1777 la guerra era 
nel maggior calore fra essi, e la madrepa- 
tria , Linguet , rispondendo a una persoaa , 




cl»e si mostrava molto attaccata agl’ interest 
s* de’ coloni stessi, si espresse ne* seguenti 
termini. „ Io non sono nè il partigiano x 
„ nè il nemico degli Americani ; ma sola- 
u mente ammaestrato dalla lettura , e dall’ , 
„ esperienza, confessa., che niente mi sem-, 
bra più ridicolo della loro querela. Che 
„ pretendono essi ? Che domandano ? 11 pre- 
„ teso dispotismo della Inghilterra sarebbe 
„ egli mai pervenuto in dieci anni a far 
loro jl male, che hanno già risentito per 
„ tre soli anni di guerra? Io mi meraviglio 
„ sempre, come quello, che in tutti ipac- 
„ si si chiama popolo , sia cosi sciocco per 
,, interessarsi , e prender parte in querele x 
„ che non interessano giammai che i suoi 
„ capi : E che guadagneranno eglino giant" 
„ mai., Io vi dimando 3 i Cittadini di Bos- 
ton, e di Filadelfia , quand’ anche otten- 
M gano la vittoria, di cui saranno gl’istro- 
„ menti? E gli editti, che verranno pro- 
n mulgatiper parte del congresso , e delDit- 
v tatore Wasingthon saranno eglino meno 
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aggravanti dì quelli che portavano il no- 
me di Giorgio III.? '* Così rispose l’Ana- 
lista Francese all’ enunciato partigiano degli 
Americani, e non s’ingannò nel suo presa- 
gio . Prima della rivoluzione la Corte di 
Londra non aveva, che un’assai piccola in- 
fluenza nel governo delle provincie setten- 
trionali dell’ America! tutta questa influenza 
si restringeva pressocchè solo ad una rico- 
gnizione di dominio: Ma dopo questa fata- 
le rivoluzione le provincie hanno gemuto 
sotto la tirannia , e il dispotismo dei capi 
della rivolta , gli Hankok , gli Adams , gli 
Frapchlin . E ognuno sa , che il General 
Wasingthon insino a questi ultimi giorni , 
ne ? quali è stato in vita ha esercitato su le 
Provincie stesse una assoluta dittatura. 
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CAPITOLO XV. 

. t , , v 

Della involuzione di Francia, e delta fa* 
nesta influenza, che questa ha avuto, e 
continua ad avere sull' interno del Regno . 

C3uando nell’ estàl# del 1789 scoppiò la 
rivoluzione di Francia, il Mondo general- 
mente si meravigliò come.una Nazione, la 
quale era tanto entusiasta de’proprj Sovra- 
ni, e che passava per il modello della dol- 
cezza, e dell’urbanità, fosse in un momen- 
to passata ad un odio così grande contro 
del Trono, e divenisse parimenti in un pun. 
to sì feroce, e sanguinaria. 

Ma una tale meraviglia non dimostrarono^ 
i pochi Savj , i quali deploravano i fatali 
progressi di quella fallace sapienza, che sot- 
to il nome di filosofia si era appunto intro- 
dotta, e dominava cotanto nella Francia . 
Alcuni di essi arrivarono di più persino a 
predire (i) litteralmente venti e più anni 

(1) IJ celebre Padre Ntuvill t in «in Panegirico recitato in, 
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prima quello, die è accaduto, nè in ciò vi 
era niente di sorprendente* Questa filosofia 
pefvértitrice diffondendo ógni giorno sempre 


lode dì S. Agostina, e che li contiene net volume S 
delle sue opere dopo di avere minutamente descritta l’in- 
dole , e la natura di quésta Filosofia irreligiosa, che al 
tuo tempo , vate a dire verso la metà dtl nostro secolo 
incominciava ad introdursi , e ad essere tanto stimata 
in Francia, passa con tono di franchezza a presagirne 
le fatali conseguenze , Che da essa soprastavano al Re- 
gno ; e le quali sono appunto quelle che ha esso infeli- 
cemente esperirfientate . Ecco il passo , in euf si contie- 
ne questa littétalc Profezia . Refigion «aiate ! o Trono, 
de nos rois ! a Frante ! o Patrie • o pudeur ! o bienéean- 
ce ! ne fut-ce pas comme ChrerieA, je gerftirois contine 
Citoyeir; je ne cesserois pas de pfeurer ks outragea 
pour les quel* on osé vOus insuirer, & la triste desti- 
ate qu’on vou* prepare. Qtfìl* cottfinuenr «fé a’etendre, 
de s’affértnit cet affreua Sysceaie», teur poiso» devorant 
ne tarderà pài à consumer les principe^ , Pappili , le sou- 
rten necessaire, & essentiel de l’Etar. Amour du Prin- 
ce , k de la Patria, Ken de farri ri le , & de socieré, de- 
éir de Pestine, Si de la rtputarion publiqué, Soldats in- 
trepide*, Magistrats desiateressés , Amis genereux , E- 
posiscs (ideile* , Enfant respeéhieux , riches bienfaisans , 
ne les attender , ne les esperez polnr d ? na Peuple , doni 
lé plaisir , & l’ìnteret teront Punique lai , Punique ver- 
tù , Punique honneur ; de lort dans le plus florissant em- 
pire 11 faudra que tout creule , que font s’affaisSe , quo 
tour s’aneanrisse ; pour le detruire il né sera pas betoiit ' 
«he Dica deploi son Anidre, Se «<m ronnetre. Le Ciaf 

R 


2 



JbO 

jjjù le massime dell’ incredulità , e della se* 
dizione aveva a poco a poco cambiato il 
rarattere, e la manieradi pensare deiFran* 


pourra se reposer sur la tetre, du eoin de la venger, 
& de la punir. Entrainé par le vertige , & le delire 
de la Nation , l’etat romberà , se precipiterà dant un 
ahimè d’Anarchie, de confusioa, de sommeil , d'innt- 
«ion, de decadente, & de deperissement. 

Egualmente litterale , e forse anche più preciso ò il 
vaticinio fatto dal Sig. Segui" Avvocato generale del 
Re nel Parlamento di Parigi, all’ occasione di un. Discor- 
so , che Egli recitò agli «8 di Agosto 1770 nel Parlamen- 
to stesso , e che venne in seguito stampato per ordine 
della Corte . Ecco li passi li più rimatchevoU - Op 
veut persuader aux nations , que Ics Rois n’ont, & i\e 
peuvent avoir sur Elles d’autrc autorità, que celle, qu’ 
elics leur opt confife-, qu’elles aont en droit de la b»- 
Jancer, de la moderer, de la rettreindre, de leur en de- 
mandar compre, £ m*me de le» en ddpouiller, /« elle* 
de jngent convénable à leur# intére». Qù U* invite à 
user avec courage de ce* pretendus droifs, & on leur 
annonce , qu’il n’y-aura de bonh.ur poor eljes , que iors- 
que elle# auronr jmi» de. limite* au pouvo.r de leur* 
Tripces & qu’ elle* les auront forcéa i n etre que tea 
rappr?*egtans dg peuple , * 1« «afoiltpur, de «a voloq- 

SÌ V Anarchie, £ l’independance sont legoùfre affreu* , 
«ù ritti pieté che.rche à precipiter le* nations ; Et e’esr 
ssns do.ule pour remplir ce funeste projet , qu’elle s’oc* 
eupe depuis long temps à denouer noeud à nceud top* 
fos liens , qui attwbept l’homme i se* devoirs, 
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teSÌJ cosicché per vederè realizzate tali predi- 
zioni altro non mancava che un’ occasio- 
ne , ed un pretesto j e questo infelicemente 

L’impicté ne btìtne pa* set projets d’irirtovation à d<V* 
«ciner sur les esprit* , A ad arraeher de rio* conurs touc 
sentimtnt de la Divinir#. St#n genie inquìet , entrepre- 
liant , & ennemi de toute dependance a*pire à boule ver- 
scr toute* les Constitution* politiques , & 4es vi*ux ne 
seront remplis, que lorsqu’ elle artra mi* la puissance 
• dxricutrice , & législative entre le* mains de la multi- 
tude ; lorsqu’elte aura détruite cetre in^galité necessai- 
re de rangs , & de condirions ; lorsqu’elle atrra evale la 
Majesté des Rois , rendu leiir autorità précaire , & su- 
bordonnée aux caprices d'une foule avejgl; ; A ltMtqu’ 
enfin 1 la faveur de ees étrange* changement* elle aura 
precipite le Monde entier dans l'Anarchie, & dan* tous 
le* maui qui en *onr insèparables ; peut ftrC tftéme dati» 
le trouble , & la confrisioii , ori ils auroient jettd le* Na- 
tion* , ce* prltendus rhilotophes , ce* esprits indepen- 
deri* se propósent-ils de i'elever au dts*us du vnlgairtf, 
fc di dite au* peuple* , quae ceu* qui ont *ur le* éclai- 
ter, sont seuls en etat de les goitverner. 

La liberté indefinie trouvetoit da ri* le cira&ère de la 
fiation , dan* ton aAivité ,■ dan* son amour pour la' nou- 
veautd un moyen de plus pour y preparer le* plus af- 
freuse* révolutions ; & déja mime semblabU aux Beau* 
publUt , elle a laissé partili nou* de traces de son pai* 
sage. N’a-t-elli pai aiteré la doueenr, & M bont'é na- 
fionales ; & ile doit-on pat s’appercevoif qu’elle è infe- 
Aé presque toui le* etatt, de moeurs perverte* de ma- 
xime* pérnicieuje* ,• & qu’efle a introduit langag» 
•uspefl , ioconnu i mi ayeux? , 
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non lasciò di presentarsi nel disordine delte 
finanze occasionato principalmente dall’ in- 
cauta guerra, in cui l’imperizia, o la de- 
pravazione di alcuni Ministri impegnarono 
Luigi XVI- per sostenere la ribellione delle 
Colonie Inglesi dell’America. 

Per rimediare a questo disordine dell' Er- 
rano, la Corte sulla fine del 1787 aveva 
^adottato il progetto di uno stabilimento d’ 
imprestiti graduali , e successivi per cinque 
anni, e alli 19 di Novembre il Re si portò 
egli stesso nel suo Parlamento di Parigi per 
far registrare il corrispondente editto: Ma 
non venne ubbidito, 1 Parlamenti di Tran- 
cia altre volte avevano mostrato della reni- 
tenza in prestarsi al registramento degli edit? 
ti della Corte. La resistenza però, che mo- 
strò in quest’occasione il Parlamento diPa- 


Pareti Vescovi di Francia alt’ occasione di censurare 
«Ile loro Pastorali i libri dei filosofi, hanno aneli’ essi 
in „na maniera egualmente chiara , e librale predetto 
gli andamenti, e («»?«« conseguenze dejl» Riyplu- 
aion? 4«J 1 7®p« 
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rigi era di ona natura del tutto diversa, a 
faceva chiaramente vedere , che i membri , 
dai quali era composto, erano anch’ essi in- 
fetti dalle massime della nuova filosofia con- 
tro l’assoluto potere dei Re, giacché non 
contenti di essersi allora opposti al prescrit- 
to registro, sostennero in seguito questa lo- 
ro contrarietà con una rimostranza , in cui 
ad ogni parola spirava un’aria di Sovranità, 
e il cui solo preambolo bastava per animar 
il popolo alla rivolta. 

Il Re, che per questo sedizioso, ed im- 
proprio contegno del Parlamento avrebbe 
potuto prendere contro di esso quelle misuT 
re di rigore, alle quali tante volte, ed ip 
occasioni al certo meno forti ricorsero i di 
lui predecessori, cedendo a quei sentimenti 
di bontà., dche costituivano il di lui carat- 
tere, si contentò di fargli sentire il torto, 
che aveva in persistere nella sua resistenza , 
troncando a tal effetto sipo dalla radice con 
una breve ma energica risposta i pincipj 
> c ^ e ia njezao a grandi parole t 
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é ad indecenti declamazioni sul potere ar» 
bitrario e sul dispotismo ministeriale echeg- 
giavano nella rimostranza del Parlamento . 
Ma questo tratto di moderazione non fece 
che render più ardito il Parlamento stesso, 
e non Solo persistette nella sna disubbidien- 
za, ma oppose alla risposta moderata del 
Sovrano un nuovo decreto , in coi la sedi- 
zione delle massime, e l’arditezza dell’ es- 
pressioni si disputavano a vicenda la supe- 
riorità. La Corte fece allora arrestare I>’& 
premettila eGoislard, che erano i due mem- 
bri i più sediziosi del Parlamento stesso ; 
e come questo arresto non avera fatta che 
render semprepiù ardito questo corpo , essen- 
do stato causa che facesse tm altrodecreto più 
«edizioso del primo, il Re per sostegno della 
ina autorità, e per impedire, che la Monar- 
chia più antica di Europa non fosse in un mo- 
mento conrertita in un’aristocrazia di magis- 
trati, tenne un letto di giustizia , in cui, abo- 
lendo tutti i Parlamenti > sostituì in tutta l’ es- 
tensione del Regno un nuovo ordine giudiziario*. 
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Se la nazion Francese avesse conservata 
lina sola piccola parte di quell’ entusiasmo 
pel Trotto , che per tariti secoli 1* ha distin- 
ta fra le altre nazioni di Europa, quest’atto 
dì ben giusto rigore avrebbe posto line a 
questa contestazione, che era insorta fra il 
Parlamento.* e la Corte: Ma già abbiamo 
veduto, che le massime filosofiche avevano 
su tal punto depravata l’antica maniera di 
pensare* Il parlamento pertanto^ che sape- 
va di secondare il genio della nazione op- 
ponendosi all’ autorità reale, che più non si 
nominava che coll’oltraggioso nome di po- 
tere arbitrario , e di dispotismo ministeria-_ 
le , si mantenne nella sua disubbidienza , e 
la sostenne coi modi i più sediziosi, sìa 
coll’ opporre nuove più ardite proteste contro 
la condotta della Corte, sia coll’ unanime 
cospirazione di tutti i suoi membri di non 
«ntrare nelle nuove Camere di giudicatura 
sostituite al soppresso Tribunale. 1 Parla- 
menti delle provincia seguirono pressocché 
.tutti la condotta di quello della Capita^ 


lo stesso fecer* anche i tribunali subalter* 
si del Regno } e persino gli Avvocati, e 
Procuratori , senza de’ quali il ministero de’ 
giudici si rende inutile, ricusarono anch 
essi di prestare il loro uflicio. E la nazio- 
ne, che in questa resistenza de* membri pria- 
cipali della magistratura si compiaceva d’ in- 
cominciare a vedere realizzate le massime 
dilette d’ indipendenza} la nazione, che nel* 
le carte di que’ rivoltosi magistrati veniva 
continuamente adulata ; la nazione finalmen* 
mefite , al di cui giudizio, come a giudice 
4pvrano in tal affare in certo modo essi si 
appellarono, meschiando sempre con destrez- 
za in tutte dette carte la necessità di una 
prossima convocazione delti Stati generali, 
sostenne effettivamente la resistenza dei Par- 
lamenti, mostrando non sqlp, che 1 opinio- 
ne pubblica era a favore dei parlamenti 
atessi, ma eziandio con impiegare aperta- 
mente la forza. La Nobiltà di Bretagna , 
un jta in una formale assemblea , dichiarò 
infami tutti Coloro j che si lasciassero in- 
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durre ad accettar qualche carica nella nuo- 
va amministrazione della giustizia ; e mol- 
tissimi fra quei congregati richiamarono nel* 
la provincia, ed alle proprie case i figli , 
ed i parenti, che in Parigi, o in altrepar* 
ti del Regno si ritrovavano al servizio Rea- 
le r E siccome la Corte alla notizia di que- 
sti tratti sediziosi aveva minacciato d’ im- 
piegare la forza, 1200 di que’ Nobili ac- 
compagnati dai loro vassalli .si unirono ar- 
mati nelle vicinanze di S f Brient per 1 * og* 
getto di difendersi? Ma una rivolta positiva 
scoppiò a Grenoble, dove il popolo accre- 
sciuto dalla massa dei paesani, e montanari 
vicini si oppose alle truppe regie, sforzò i 
Magistrati disgraziati a sedere nel Palazzo, 
vi ebbe del sangue sparso, e se ne sarebbe 
sparso d’ avvantaggio , se il Comandante, il 
quale aveva poche forze, non avesse giudi' 
fato a proposito dj sospendere l’esecuzione 
degli ordini regj per V esiglio de 'parlamen- 
tar) j cosicché dopo il Giugno del 1788 si 
può dire , che Ja Francia gi 4 ai ritma* 


Digìtized by Google * 


&68 


ke in urto stato di rivoluzione , e di anar- 
chia • 

La Corte j la quale con rammarico vede- 
va dal fermento , e dalla sedizione infette 
anche le truppe , che in diverse pani , e so- 
pratutto in Bretagna avevano formalmente 
ricusato d’ impiegare la forza contro de’ Ior 
concittadini, cominciò sui primi di Agosto 
a cedere: Ella credette poter calmare gli 
spiriti eletrizzati allontanando Brienne dalla 

> I 

carica di principal Ministrò -, e togliendo i 
sigilli a Lamoigrton j che erano riguardati 
Come gli autori di tutte le misure contro! 
parlamenti: Ma una tal condiscendenza , che 
itì altri tempi avrebbe ricondotta la tran- 
quillità, risvegliando tutta U riconoscenza 
verso il Re , non fece allora che far cono- 
scere la di Ini debolezza j e dalle dimostra- 
zioni troppo grandi di gioja , esternate ia 
tale incontro in Parigi , e irt tutta P estensro*- 
«e dtl Regno, appariva chiaramente, che 
nn tal passo veniva generalmente considera- 
to come nn omaggio, il qnale la Corte era 
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itata costretta dì rsndere alla sovranità del- 
la nazione. Nella seia de’ 26 Agosto, che 
successe al giorno della dimissione di Briea* 
ne, si fecero dei fuochi d’ artifizio al palaz- 
lo di Orleans, diverse strade, ed un infini- 
tà di case erano illuminate , e in mezzo a 
queste dimostrazioni nella piazza delfina si 
bruciò l’effigie del Prelato , senzacchè riu- 
scisse alle guardie d’ impedirlo ; Ma con mag- 
giore esplosione il fermento si è manifesta- 
to il giorno 29. Il popolo ammutinato ha 
bruciati, o smantellati i corpi di guardia si- 
tuati al ponte nuovo, alla barriera dei sar- 
genti, alla nuova Halle, a Greve, alla Guai 
del Louvre, ad altri levò tutti gli effetti ri- 
trovativi, che in seguito abbrucciò nella piaz- 
za delfina, sforzò le guardie a piedi a do- 
mandar in ginocchio perdono alla nazione , 
alla statua di Enrico IV, ed a gridar viva 
il Re, e M.Neker, che contemporaneamen- 
te al predetto allontanamento di Brienne ave- 

t * 

va fatalmente ripigliata la direzione delle 
finanze, . 
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Amareggiato il Cuore di Luigi jCVT dall & 
continuazione, ed anzi dall’ aumento del di- 
sordine; e nuli’ altro desiderandoj che dive- 
der restituita la calma , s’ indusse verso la 
fine di Settembre a ristabilire i soppressi 
parlamenti ; togliendo la caùsa , che aveva 
eccitati tanti torbidi si lusingava, che sa- 
rebbe ritornata la calma ; rta infelicemente 
éjuesto noti successe, e si vidde allora } che 
questa gran contestazione fra la Corte, e i 
Parlamenti uniti alla naiiorie noti era sfato 
éhe un pretesto per mettere in esecuzione 
Te fatali massime di ribellione, e indipen- 
denza, che la filosofia aveva fatto succedere 
agli antichi principi di subordinazione , e 
di attaccamento alla reale autorità . Il par- 
lamento di Parigi registrando la dichiara- 
zione regia del suo ristabilimento vi aggiun- 
se delle modificazioni , e delle clausole , le 
quali facevano vedere , che Cori ripigliare le 
sue funzioni aveva ricuperata tutta la sua 
energia , è tutte quelle pretensioni d’ indi- 
pendenza , e di sovranità , che aveva coi! 
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scandalosamente sviluppate sino dai primi irM 
cominciamenti della contestazione indicata* 
E se il popolo colla sua gioja intempestiva, 
e smisurata aveva in tutto il corso della con- 
testazione stessa insultata l'autorità reale f 
questo maggiormente si verificò in tale «> 
casione del ristabilimento dei parlamenti i 
ed esso fu un vero trionfo della nazione con- 
tro della Corte. Il parlamento di Parigi rierw 
trò nel palazzo in mezzo di un popolo im- 
menso , che applandiva , e gridava bravo 2 
Nella piazza di Tolosa s’innalzò un palco, 
Su di cui vennero bruciate le statue rappre- 
sentanti i Membri del nuovo sostituito su- 
prèmo tribunale di giustizia , e le strade di 
detta città , per cui dovevano passare i rein- 
tegrati magistrati , per portarsi all’ antica lo 
fa residenza , erano decorate di archi di trion- 
fo. Le feste fatte in tale circostanza a Diyon 
non furono minori. In somma il ritorno dei 
parlamenti era un vero trionfo della nazio- 
ne contro la reale autorità ; e in Francia 
*00 vi è stata mai vittoria per grande , * 
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segnalala, «Velia fosse, la quale sia stata 
festeggiata con maggiore solennità. 

In questa effervescenza generale flelli spi- 
riti, in questa commozione della nazione 
non si poteva augurar che male dall assem- 
blea dell! stati generali; e seda molto tem- 
po si pronosticava la sovversione del regno, 
con piu ragione un siffatto vaticinio era fa- 
cile a formarsi, allorché coh buona inten- 
zione , ma con poca accortezza , cedendo al*, 
le perfide, ed ingannevoli insinuazioni di 
tfeker, Luigi XVI., stabilì la convocazipne 
felli stati generali per il primo del r 788 , 
E infatti non era giunta ancora una tal e- 
poca, e la avversione era generale nel re- 
gno ; uno spirito di vertigine si era sparso per 
tutta la Francia; già il ferro, e la rivolta 
avevano guadagnate tutte le proTincie , e 
quasi tutte le Provincie di Francia, si tro- 
vavano in uno stato di divisione, e 4 * anar ‘ 
chia. 

L’aumento del prezzo, de’ grani era il pre- 
testo di questo spirito di vertigine, e $ 

questa 


Digitized by Google 


questa rivolta , che continuava a desolare la 
Francia, anche dopo che la nazione aveva 
ottenuto dalla boptà del Fé il ristabilimen- 
to dei parlamenti ; dico il pretesto, giacché 
il Cielo non aveva in quell’anno afflitto il 
regno colla carestia t la raccolta era stata 
anzi in quell’anno delle piè copiose; ma il 
Duca d’ Orleans, per secondare i suoi pro- 
getti di vendetta, e di ambizione insieme , 
1* aveva procurata , accapparrando , e impa- 
dronendosi di quasi tutto il grano , che si 
era raccolto, e ch’egli aveva spedito in In- 
ghilterra . Quell’ immensa turba di satelliti 
che per pagare diede fondo alle sue immen- 
se ricchezze, si serviva accortamente delle- 
angustie, nelle quali si trovava il popolo per* 
la mancanza della derrata la più necessaria 
al sostentamento della vita , per estinguer 
qualunque più piccolo avvanzo dell’antico at- 
taccamento verso la persona del Re, facen- 
do vedere, eh egli assolutamente era inca- 
pace di regnare , mancando persino al pri- 
mo, e più sacro dovere di ogni Re, che é 
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quello di pascere i suoi popoli . E questa: 
manovra degna dell'inferno ebbe pur trop- 
po T effetto, cbe se n’era f atteso. Sulla fine 
di Aprile del 1789. vi ebbero delle sommos. 
se a Mompellier , e ad Arles appunto per la 
penuria del grano. In quest’ ultima città so- 
pratutto il popolo si è lasciato trasportare 
ai più grandi eccessi , essendosi impadronito 
.di diversi bastimenti carichi di grano. Ad 
Orleans ne furono saccheggiati dei magaz- 
zeni; ma la più funesta di tutte queste som- 
mosse occasionata dalla circostanza dell’ in- 
dicata nort naturale carestia, è quella, che 
ai 29 Aprile ebbe luogo in Parigi stessa nel 
subborgo di S. Antonio relativamente alle 
case dei due ricchi negozianti Peveillow , ed 
Uensiof 1 che in un batter d’ occhio resta- 
rono dal popola demolite. 

L’Arcivescovo di Parigi, all’occasione di 
ordinare delle pubbliche preghiere per l’im- 
minente seduta degli stati generali, procurò 
di opporsi ai funesti effetti , che, attesa l’ac- 
cennata effervescenza generale delle teste » 
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faceva temere una tale convocazione , richiV 
mando a tal effetto con una energica Pasto- 
rale (i) il suo popolo a quei principj, il di 


(i) Il est des malheurs biert plus afligeants, que tous le» 
malheurs politiques que vous vous proposés de réparer; 
k decadence de la foi , i'orrible depravations des mcnurs, 
la licence incroyable des ecrits, l’audace, & l’anarchie 
des esprits , le mépris de la Diviniti , U sCandaleuse 
, profanatiOn de jours consacri au Seigneur , les efforta 
de l’irreligion, qui voudroient profiterde la commotion 
présente pour achéver de reoverser les principes de tou- 
te Autorit é de toute vertu. Voiia , nostre* chérs Frères, 
la vrai maladie du siècle , la grande plaie de J’Etar. 
Nous la denoncons solemnellemcnt à la narion ensemble* 
O inconcevable séeuriré dii siìcle aut millieu d’une ré- 
volution non moins effrayante pòur la vie presente que 
pour la vie future* Mais la parrie morale des gouver- 
ncments , qui paroit si imporrante au* jeu* des politi- 
ques de l’anriquité, mais U Réligion, & la vertu soni 
elle* maintenant comptées pour rien pour la plus parte 
des politiques moderne*? Ila ne veulent dono plus con- 
no! tre d’autres réssorces, que la richesse , 8t la force 
pouf gouverner ies hommes . , . . , nous ne vous par- 
ions pas ici sCuIement comme pasteurs , mais corame 
Citoyens. Oui noi tré* chéti Concìtoyens nous vous e» 
conj urons en nom de la Réligion, au nom de la Patrie, 
reconoissez donc la justice , & la necsssiré de renovellec 
la vigueur des ancien* Loia, *ur la police des moeure 
publics , & d y ajouter celle* qui pourroient manquec 
*ncor a la Législatioit Franyoise sur un point si impor- 
tani pour l’honneur, & la aalut de la natiou. Vous fot- 
ta 2 
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cui obblio eia la principat cagione del di- 
sordine. Gli altri Veseovi della Francia mo, 
strarono il medesimo impegno ed è rimar-r 
chevole sopratutto la Pastorale dell Arcive^ 
scovo di Lione, giacché appoggiato alle au- 
torità delle Scritture, che chiamava molto 
bene i sacri arc/hivj , in cui sono registrati 
i destini di tutti gl’ imperj , predisse, per 
cosi dire , alla lettera la rivoluzione , che 
andava a nascere. Ma nella disposizione de- 
gli spirili, in cui si, ritrovava allora la na- 
zione, era facile di comprendere come do- 
vevano esser accolte le Pastorali de’ Vesco- 
vi che raccomandavano V unione , la pace >, 
il ristabilimento delV ordine pubblico , pian-. 


‘ ' * 

mer Ics voeux les plus arder. pour te de* 

abus & pour le rétablissement de la fehcitc publique ; 
mah comment réformer Ics abus de l'.dministration si wi 
ne reforme la licenee des moeurs , la premiere source de 
tous les abus ? Comment tétablir la discipline des moeurs 
si l’on ne rétablir le respeft de la Reiigion, le seulfrcjn 
«ili puisse contenir les passions des homnaes ? La restau, 
ration de la foi , & des moeurs , la régéneratioa de» 
Ames i c’est la rcgc'aeration essentielle de 1» Lr*u c *; 
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gendd sulla ruina della Religione , e sul pa- 
ticc’o^ che minacciava la patria. Tutti que- 
sti Saggi sono stati accolti come tanti falsi 
profeti , e le loro fondate minacele sono star 
te disprezzate 4 ora come l’effetto dell’entu- 
siasmo, ed ora come quello di un timor fri- 
volo , è pusillanime , che sempre accompa- 
gna la superstizione. Quasi tutti i fogli pub- 
hliei hanno riportata la predizione dell’ Ar- 
civescovo di Lione per eccitarne le risa , 
come il risultato del più colpevole fanatis- 
mo . La Pastorale predetta/ come anche quel- 
la dell’Arcivescovo di Bourdeaux irritarono 
il popolo a segno che le ha pubblicamente 
abbruciate, cofne attentatorie alfa sua so- 
vrana autorità . Si è andato ancora più 
avanti, ed alle Pastorali dei Vescovi si so- 
no opposti dei libercoli i più insolenti , ed 
infami (1), ne’ quali la spirito di empietà 5 


(1) Di tale natura erano li dfw» libercoli intitolati l’uno 
let Heuret du tìtrt Ettt, e l’altro ptrtphr» te du ditt 
Essi contenevano la più stomachevole derisione det 
Culto Cristiano , delie preghiere , e dei Sagri Cantici 
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c di irreligione si sviluppava con maggior 
smania che lo spirito d’indipendenza, e li 
quali ad evidenza dimostravano, che il solo 
freno , che possa contenere la moltitudine 
una volta, che si sia sollevata contro le leg- 
gi, più non esisteva. 

E sempreppiù allora si temeva che l’ im- 
minente convocazione degli Stati generali 
non servisse a consumare il progetto già con- 
cepito dalla filosofia della sovversione totale 
del Trono, perchè il Re, cedendo ulterior- 
mente alle perfide insinuazioni di Neker, fra 

della Chiesa ; ma niente può uguagliare gli or rori, dei 
quali era ripieno un altro libercolo intitolato , La Pas- 
tion , la More, tr la Returrettion du Peuplt condannato 
alle fiamme per decreto del Parlamento di Parigi «Ili sj 
Marzo *78*. Il Sig. Seguier Avvocato generale del Re, 
in ua discorso assai forte, ed eloquente, che pronunziò 
nel Parlamento stesso in una tale occasione caratterizza 
assai bene un tal libercolo , nominandolo : — Produttion 
anonime frait du delire d'une imagination fnalade , d'un 
terveaux troubll, d'urie tire fanasique , gui dans Faccir, 
dottt elle est agirle rapprocht toutes let idlet peur let 
eonfondre , mlle le sacri au profane peur dlsruire Fuse 
par l'autre , <3 affette de coni ref aire le langage retpetta- 
He de tios saints Evangtlistes pour doni ter plus de farce 
aux imputationt , qu'on s'ett ptrmit de faire au Clcrgl, 
(?} I* Nobleue dee Royaume. — 
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le altre decisioni preliminari, e le quali do- 
veano servire come di base alla convocazio- 
ne stessa degli Stati generali, approvò che, 
contro la forma costantemente osservata in 
tutte le altre consimili occasioni, il nume- 
ro dei deputati del terzo Stato dovess’ esser 
eguale a quello degli altri due ordini insie- 
me riuniti. Questa pretensione che aveva af- 
facciata il terzo stato, e che si vedeva al- 
lora sostenuta con tutto il calore in questa 
immensa quantità di libercoli, che uscivano 
ogni giorno in Parigi , oltre di avere contro 
di se la pratica costante, e le leggi fonda- 
mentali del regno, era intrinsecamente , e 
nella sua sostanza ingiusta, giacché il terzo 
stato non possedendo la metà dei fondi ter- 
rieri del regno, non poteva pretendere al di- 
ritto di rappresentare la nazione in numero 
aguale agli altri due Stati: Ma Neker ave- 
•*a giurata la ruina alla Monarchia j Neker, 
la cui insaziabile vanità non faceva che fos- 
se contento di esser pervenuto dalle oscu- 
re occupazioni del banco ad esser Ministro. 

S 4 
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regio, ma lo portava a desiderare di arri- 
var ancora a divenire Ministro nazionale , 
voleva, che l’influenza del Clero, e della 
Nobiltà venisse bilanciata da quella del po- 
polo. E s’egli aveva traditi gl’interessi del 
suo padrone con indurlo a convocare li sta- 
ti generali in un tempo così burrascoso , 
comise senza dubbio una nuova, e più fu- 
nesta prevaricazione con persuaderlo a im- 
mutar l’ordine, eia forma costantemente os- 
servata in tutte le precedenti convocazioni 
permettendo a tal effetto, che il terzo sta- 
to avesse il dritto della doppia rappresen- 
tanza . I fanoni cittadini , e le persone vera- 
mente illuminate temevano, che la moltitu- 
dine , una volta animata dalle idee di liber- 
tà, non mettesse più alcun confine alle sue 
pretensioni, nè s’ingannarono. Il terzo sta- 
to gonfio del successo, che ebbe la sua pre- 
tensione, alli 17 Giugno 1789, vale a dire 
poco dopo la convocazione degli Stati ge- 
serali, fece il passo forte di dichiararsi ia 
assemblea nazionale , aggiungendovi l’ ardi- 
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«lento ancor pii grande Con dichiarare, che 
persisteva in qyesta sua determinazione , do- 
po ancora che il Re alli 23 dello stesso me- 
se tenne a bella posta una Sessione reale per 
disapprovare un tal passd., e aveva dichiara- 
to j che l’antica distinzione dei tre ordini 
dello Stato fosse mantenuta nella sua inte- 
grità, come essenzialmente legata alla con- 
servazione del suo Regno. La maggioranza 
del Clero , che , invece di esser composta di 
Vescovi, coftie lo era in tutti i precedenti 
Stati generali , venne allora compósta dì 
semplici Preti, che per gl’insidiosi maneg- 
gi di Neker erano tutti animati di abbassa- 
re i loro Pastori, abbracciò anch’ essa l’ ia^ 
giusta risoluzione del terzo stato . La mino- 
rità dei Nobili condotta dal Duca d’ Orleans 
passò egualmente nell’ assemblea , e in fine 
la maggioranza d’ essi fu anch’essa costretta 
ad entrarvi . 

- Alla vista di questa crisi innaspettata , che 
faceva trasportare al popolo la principale pré- 
rogativa della dignità reale , la Corte apri 


pienamente gli occhj sulla condotta del per- 
fido Ministro, che l’aveva stracinata ad una 
serie di misure cotanto inconsiderate, e tur 
neste. Agli ir di Luglio essa allontanò Neker 
dal Ministero , e dal Regno ; ma il disin- 
ganno era venuto troppo tardi. 11 popolo di 
Parigi , allorché nella mattina appresso ri-, 
seppe tal notizia, entrò in furore: Tutta la 
Città risuonava di grida ripetute air armi 
all’ armi: si costrinsero i teatri a sospende- 
re le loro rappresentazioni , come nei gior- 
ni di lutto, e di calamità: Je campane suo- 
narono in tutte le Parocchie per chiamare 
i cittadini alla difesa comune : su] far del 
giorno del Lunedì 13 Luglio il ^popolaccio 
incendiò diverse barriere, ed atterrò le por- 
te della Casa de’ Missionari di S. Lazzaro , 
la quale venne dal medesimo saccheggiata ; 
ina il Martedì 14 dello stesso mese di Lu- 
glio fu il giorno della più gran crisi . Il fer- 
mento era all’estremo cresciuto, ma il po- 
polo mancava di armi ; si ricordava che ve 
p’ erano alla casa degl’invalidi, e non esitò 
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un momento di rapirle : Ebbe ancora il van- 
taggio, che^li si associassero degli arti-; 
glieri, e molto abili: Fiero allora della sua 
forza intraprende una conquista, e la Basti- 
glia, quell’ antica Fortezza tanto screditata 
dai filosofi , non per altra ragione , se non 
perchè si faceva loro l’onore d’ inchiuderve- 
li , fu conquistata , ed abbattuta in pochi 
istanti . ' 

Ebrio il popolo di questo trionfo, ed aven- 
do incominciato in tal incontro a lordarsi 
nel sangue, non si pasce più che dei più 
orribili spettacoli, p domanda a gran grida 
delle teste illustri . Foulon Consigliere di 
Stato venne imolato dalla moltitudine, e le 
più vive acclamazioni accompagnarono il suo 
corpo esangue strascinato per le strade di Pa- 
rigi. Berthier di Savigoy suo genero, ed in- 
tendente di Parigi , uomo rispettabile per 
tutti i riguardi, divide secolui la stessa tri- 
sta sorte , e laddove presso tutte le nazioni 
anche le meno civilizzate, i più gran sce- 
lerati ammolliscono i cuori «U tutti , la di 


lai morte non arresta un accanimento co- 
tanto sanguinario ; gli si taglij la testa , che 
•i porta in trionfo, gli si strappa il cuore , 
«he si divide in minutissimi pezzi j i quali 
s’ intrecciano nelle coccarde ; si mutilano tut- 
te le sue membra, che in seguito si taglia- 
no in mille pezzi unitamente alle sue vesti ; 
e la stessa , effervesèenza j ed i medesimi 
orrori soffrivano in quel tempo tutte le pie» 
tincie del Regno, cosicché pareva che il po- 
polo francese si fosse in un istante conver- 
tito in un popolo di Irrochesi , e di Cani» 
3>ali . 

I Gentili Convenivano non esservi che le 
impressioni religiose, che potessero incivili- 
re i Selvaggi, ed è appunto per la qualità 
d’interprete degli Dei, che Orazio (i) loda 
Orfeo di aver umanizzati gli antropofagi, e 
di arer ispirato loro il meritato orrore ai 
loro detestabili banchetti. 

« ' « ' • . i a 

( 

(0 Hot. Art. Poet. .... 
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Sylvestres homines sacer , interpresqut 
Deorum < 

Caedibus , 6* vichi fcedo deterruit OrpTiem. 
i E questi desiderabili effetti di addolcire i 

costumi degli uomini, e di renderli meno 
sanguinar;, sopra tutto con ragione sono sta- 
ti attribuiti al Cristianesimo. Li stessi an- 
tesignani del filosofismo, malgrado al loro 
impegno di arrivar ad estinguere affatto nel 
mondo questa Divina luce, sono stati astret* 
ti a confessarlo . Ora dopo che i Francesi , 
aderendo ai loro scritti, non solo hanno ab- 
bandonata la religione dei loro padri , ma 
che hanno mostrata un’indifferenza per qua- 
lunque sorte di culto, sono ricaduti nello 
stato de’ selvaggi: Gli orrori insino ad ora 
descritti ne sono una prov3 ; ma maggiori 
di gran lunga furono quelli , ai quali in ap- 
presso si abbandonò questo popolo divenuto 
\ in un istante sì brutale: Le crudeltà eser- 

citate ai 2 di Settembre del 1792 a Pari-, 
gi verso i Preti , rinchiusi nella Chiesa del 
Carmine, fanno fremere j e in tal occasione 





si può dire ancora, che i Francesi divenis- 
sero àntropofagi , mentre delle donne arriva- 
rono persino all’ eccesso ‘di bever il sangue, 
che colava dà quei Martirio 
Si è detto da qualcuno, che anche dopo 
]a grande sedizione accaduta per la conqui- 
sta, e la demolizione della Bastiglia, Luigi 
XVI. sarebbe stato ancora in tempo a rista- 
bilire l'ordine, ed a salvare la Monarchia 
con opporre una valida forza all’ ammutina- 
ta moltitudine, e si è compianta molto la 
aorte di questo Principe * che non abbia vo- 
luto aderire al Marescial di Broglio, il qua- 
le si dice , che gli chiedesse il permesso di 
marciare contro di Parigi, e di far fuoco 
sopra gli ammutinati. Ma io dubito molto, 
che quest’espediente fosse riuscito, giacché 
se sino dai primi incominciamenti della 
contestazione insorta fra i Parlamenti , e la 
Corte le truppe avevano dati dei segni evi- 
denti di esser anch’esse infette della ver- 
tigine generale della nazione, questa conta- 
gione pur troppo si era maggiormente este- 
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la in appresso < Sulla fine del Giusto 1 789^ 
allorché il terzo stato fece il passo ardito 
di dichiararsi assemblea nazionale, le guar- 
die francesi ricusarono di fare il solito ser- 
vizio i dicendo che si erano fatti soldati per 
difender la patria j e non già per opprimer- 
la: E quando poco dopo per la dimissione 
di Nefcer il popolo corse al l’armi, le stesse 
guardie francesi si unirono alle compagnie 
de’ borghesi ammutinati, e la stessa preva- 
ricazione commise una parte del Reggimen»- 
to di Provenza i e porzione altresì dell’altro 
di Ventimiglia: le Truppe di Brest si uni- 
rono atjch’ esse alle guardie della cittadinan- 
za, e lo stesso è seguito a Bourdeau per 
parte del reggimento di Sciampagna : Ma se 
effettivamente sussiste > che il predetto Co- 
mandante potesse contare salla fedeltà, e 
le buone intenzioni della sua truppa, è real- 
mente molto da compiangersi Luigi XVI., 
che, cedendo alle rappresentante fattegli da 
Mirabeau per ritirare le truppe Parigi , 
e da Versagli®*, e che invece pel jnanteni- 
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mento citala pubblica tranquillità venissero 
ad esse sostituite delle guardie nazionali 
borgheggiane , che è quapto a dire li stessi 
ammutinati. 

11 popolo per questa circostanza non aven* 
do più a temere di esser contenuto dalla 
forza si abbandonò a dei più grandi ecces* 
si, e gli orrori, ch’ebbero luogo ali’occa-» 
sione della conquista della Bastiglia furono 
un presagio dei maggiori, che dovevano sue-* 
cedere in appresso. I Castelli, ossiano i pa- 
lagi » che avevano li grandi , ed i nobili al- f 
la campagna vennero saccheggiati, e incen- 
diati in tutta l’estensione del regno; li citta- 
dini li più virtuosi venivano furiosamente sos- 
pesi per la gola ai fanali , che illuminavano 
le Città. Li Tribunali erano chiusi, le leggi 
annientate, in somma il Popolo furioso non 
aveva più alcun freno, al che venne sem- 
pre piu animato dalla dichiarazione de Diritti 
dell'uomo, con cui l’Assemblea nazionale co-> 
minciò la nuova costitozione , che molto bene 
Burke b 4 chiamato un Digesto (L'Anarchia*. 

Se 


\ 
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Se l’Assemblea Nazionale avesse avuto ve^ 
lamente a cuore la felicità della nazione , 
non avrebbe certamente scelto un tempo co- 
sì poco additato , e sì poco opportuno per 
avvertire gli uomini de’ loro pretesi diritti , 
di cui allora facevano un abuso sì orribile» 
avrebbe parlato ad essi dei loro doveri, cha 
venivano tanto in quel momento calpestati . 
In questa orribile sovversione di cose il so- 
lo titolo di Dichiarazione dei Diritti deli’ 
Uomo, bastava per autorizzare le attuali se- 
dizioni , e l’introdotta anarchia, ed era Io 
stesso che consecrare, e benedire per così 
dire il ferro, di cui il braccio dei sedizio-? 
si era armato; gridare infatti a questi itvr 
serilati, che tutti gli uomini sono uguali , 
era lo stesso che dire loro, che non aveva» 
no più alcun superiore, che venivano libe-r 
rati da ogni riguardo, e da ogni Autorità, 
che eglino potevano insultare impunemente 
quelli che da prima erano costumati di ve- 
nerare, rispettare, e <Jire ai medesimi, che 
gli uomini sono liberi di dire, edifaretut* 

T 


29 ° 

10 ciò che ad essi entra io capo, e questa 
£ appunto l'interpretazione che il popolaccio 
di Francia diede alla Dichiarazione dei Dir 
ritti dell’ nomo. Ma i Filosofi, che tanto do- 
minavano nell’Assemblea avevano bisogno di 
eccitare questa vertigine nella nazione , per 
condurre a termine il loro diabolico proget- 
to della sovversione del Trono. 

La vanità di vedere realizzato nella pra- 
tica quella specie di Governo, che da taHti 
anni avevano dipinto nei loro scritti 3 come 

11 migliore, e il più felice, ma molto più 
il desiderio di dominare , e di acquistare 
delle ricchezze , erano li motivi T per cui 
questi pretesi Savj volevano oninamente , 
che su le rovine del Trono si ergesse la de- 
mocrazia . E in questo loro orribile proget- 
to vennero coadiuvati T sebbene per altre vi- 
ete, da quella Setta, che di gran lunga avan- 
ti di loro, e sino dalla sua prima origine 
si trovava animata dallo spirito Repubblica- 
no , e dalla quale anzi li Filosofi stessi ave- 
vano presa Torrida, e insussistente Tewia 


4 


Dìgitized by Google 


della Sovranità del popolo. li Calvinisti, 
de’ quali ognuno ben vede, cbe io parlo in 
questo luogo , infatti sina dal loro primo na- 
scere erano animati da questo spirito Re- 
pubblicano, giacché credevano molto bene, 
che introdotto una tal forma di Governo sa- 
rebbe ad essi riuscito molto più facile di 
estendere, ed innalzare su le rovine della 
Chiesa un Culto, che esclude qualunque Ge- 
rarchia , E se per vedere anche in Francia 
adempite queste loro viste , come era ad es- 
si riuscito di fare in Olanda , ed in Inghil- 
terra , avevano essi più volte sebbene inutil- 
mente ne’ scorsi due secoli inalberato Io 
stendardo della Ribellione, e inondato il Re- 
gno di sangue , non per questo disperavano 
di potere tu! giorno pervenire ad ottenerlo. 
Una tale lusinga sopra tutto era in essi en- 
trata, dopoché Luigi XVI cedendo al per- 
verso consiglio di Lomenie aveva poco pri- 
ma della convocazione degli Stati generali 
notabilmente mitigati que’ rigori , co' quali 
mediante la celebre rivocazione dell' Editto 
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ii Nantes il gran Luigi , e per mantenere 
intatta la purità della Fede, e per la con* 
servai ione della Regia Autorità aveva giudi, 
cato di usare verso i Protestanti . Stante un 
passo sì improvido venendo essi * riacquista- 
re que’ diritti Civili , che colla indicata ri- 
vocazione erano stati ad essi tolti in pen* 
dell’abuso, chefatto ne avevano, ripigliaro- 
no tutta 1* antica loro energia , ed unitisi in 
stretta lega (0 coi Filosofi, se nelle prime 
Sessioni dell’Assemblea Nazionale noo leva- 
rono la Corona dalla testa del Re , la ridusr 

sero ad un semplice ornamento, giacche col, 
la nuova Costituzione del Regno, spogliarci, 
no l’infelice Monarca della principale pre- 


(,) Sul!» realtà d> ,e £*’ 9 be in 

volozione, e nell. Assemblea Nazionale _ fecero Pr6. 
testanti coi Filosofi per la distruzione del Tr° n ° P 0 *^ 
oltre non poche altre opere vedersi anche il libro inti- 
tolato -- Denenclation aux Franyais Catholtques , «• 
Moyens employés par l>ssemblie nationaU pour detnn. 
« en France la Réligion Catholique. - Par H, n r,-AI'- 
, tn iu Audtintl Conte d" EntrtgMtt. fi- *>J * "+ 
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rogativi dell’ Autorità Sovrana , trasportan- 
do alla nazione, ossia all’Assemblea stessa 
il Potere Legislativo. 

1 Li Rappresentanti della nazione non ave- 
vano certamente alcun diritto di fare que- 
sta nuova Costituzione, ed essa si dovrebbe 
riguardare unicamente come l’effetto del Dis- 
potismo , e della violenza , quand’ anche si 
potesse sostenere come sussistente T indicata 
assurda Teoria della Sovranità del popolo, e 
*i volesse accordare alla nazione il preteso 
diritto originario, e imprescrittibile di faro 
le leggi , che giudicasse più vantaggiose a se 
stessa. E la ragione si è perchè li Deputati 
dell’ Assemblea hon erano a ciò autorizzati- 
Essi non potevano avere altro diritto, fuori 
di quello, eòe era espresso nei Mandati lo- 
ro consegnati dalle Assemblee primarie , o 
particolari , nelle quali erano stati eletti . E 
questi, come a tatti è noto, si restringeva- 
no all’oggetto di riformare gli abusi delle 
Finanze, e di supplire al vuoto dell’ Errano. 
Ma se li Deputati dell’ Assemblea Nazionale 
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hanno spezzate le Istruzioni contenute nei 
Mand. ti de rispettivi loro Committenti per ad- 
attare, e fabbricare un preteso sistema di 
rigenerazione totale modellato sul Piano del 
Contratto Sociale di Rousseau, eglino han- 
no commessa la medesima prevaricazione nell’ 
ppera della nuova Legislazione , alla quale 
essi posero mano subito dopo di avere pub- 
blicata Ja Costituzione, e per cui l’Assemblea 
Stessa da Costituente passò a denominarsi Le- 
gislativ(i . E infatti tutti li Mandati doman- 
dando , che li Beni Ecclesiastici fossero ta$* 
pati come quelli dei Laici venivano chiara- 
mente a riconoscere il diritto del Clero so- 
pra questi stessi beni, e l’Assemblea Jo ha 
intieramente spogliato. Li Mandati non J»r-« 
lavano per niente dei Privilegi onorifici del- 
la nobiltà, ma soltanto volevano che si lo- 
gliessero i privilegi pecuniarj che è quanto 
dire venisse essa pareggiata agli altri con* 
tribbienti nel pagamento delle Imposte ; e 
V Assemblea gli ha tutti egualmente soppres- 
si, cioè tanto gli onorifici, come li pecunia* 
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rj, ed anzi ha annientata la stessa nobiltà. 
In ninno de’ suddetti Mandati si parlava in 
v©run modo del Culto, il quale da tanti se- 
co!^ si ritrovava stabilito in Francia, e per 
cui àveva acquistato il titolo di Regno Cri- 
stianissimo, E l’Assemblea con una progres- 
sione di operazioni, che l’Empietà, e l’Ere- 
sia insieme collegate soltanto potevano *u- 
gerire , ha fatti li più sacrileghi attentati 
contro questo Culto , da tanto tempo domi- 
nante nel Regno, Alli 4 di Agosto 1789 es- 
sa soppresse le Decime Ecclesiastiche , alli 
27 di Settembre spogliò le Chiese di tutti 
li vasi sacri; alli 18 di Ottobre proibì li Vo- 
ti Monastici, Alli 2 di Novembre aggiudicò 
alla Nazione tutte le Proprietà dei Clero , 
lasciandogliene l’ amministrazione, Alli 13 di 
Aprile del 1790 gli tolse anche questa am- 
ministrazione, riducendolo alla condizione di 
semplice salariato; e infine alli 12 di Luglio 
colla Costituzione Civile del Clero attaccò 
tutte le leggi della Chiesa, rovesciò il sao 
governo spirituale, e distrusse la sua fede. 
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In somma tutto ciò che ha fatto T’ Assemblea 
Costituente, e l’Assemblea Legislativa, è pre- 
varicazione per parte de’ suoi Deputati , che 
noti erano certamente più nè Deputati, nè 
Rappresentanti dal rrtortiento , che agivano 
direttamente contro la volontà , e contro gli 
ordini espressi dai loro Committenti » Tutti 
gli Articoli, e tutti li Decreti della prima, 
e della seconda Assemblèa sono pertanto di- 
tettatnertte Contrarj ai Mandati , e contrarj 
per conseguenza alla volontà generale della 
Nazione, manifestata nella miglior maniera 
che possa farsi , giacché non vi è cèrtamen- 
te altra maniera di conoscere il Voto, e Ja 
volontà generale di una Nazione , che per 
1* unanimità , e la pluralità delle Deliberazio- 
ni parziali consegnate nella maggioranza dei 
Mandati. 

L’Assemblea stessa noti poterà dissimular- 
ti questa taccia, ed era avida perciò di pro- 
curarsi degli Atti di adesione per parte dei 
diversi Dipartimenti , e delle particolari Co- 
muni j ma questa moltitudine di Atti di ade- 
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sione, e di felicitazione, che una gran par- 
te della Nazióne faceva ai Decreti rovinosi 
dell’Assemblea stessa non bastavano per as- 
sicurate i buoiii. Si sapevanb generalmente 
le arti, colle quali l’Assemblea aveva molti- 
plicati questi Atti di adesione * e soppresse 
le doglianze. Essa non permetteva l’ingres- 
so che agli ortaggi ^ ma al di fuori di essa 
non regnava che 1* inquietudine , il dolore , 
e la disperazione. Una metà de’ Cittadini era 
arniata per sufFocare li gridi dell’ altra j la 
morte, il saccheggio, il massacro, l’incen- 
dio attendeva chiunque osasse alzare la vo- 
ce , ed un’ armata di Assassini era sempre 
pronta a reprimere quelli, che si lagnavano . 

Un tale pericolo veramente non arrivò a 
suffocafe li reclami. Le rappresentanze, che 
venivano da tutte le parti del Regno erano 
infinite. Nella stessa Assemblea vi furono al- 
cuni Membri virtuosi, che nulla temendo 
il pugnale de’ Siccarj , che tenevano conti- 
nuamente assoldati li Corifei della medesi- 
ma ardirono di alzare la voce contro tutti 
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tjuesti passi violenti, e funesti , e cercava- 
no di richiamarla a delle idee di ordine ; 
ma la voce di questi pochi $avj restava sem- 
pre superata dalla maggioranza de scellera- 
ti , e dei furbi ; de’ quali era composta V As- 
aemblea , cosicché per non rendersi compii- 
ti delle ingiustizie, e delle atrocità , di cui 
essa si rendeva colpevole, presero tutti il 
partito di ritirarsi, 

La filosofia, che arrossiva di aver prodot- 
ti tanti mali , invece della tanto promessa 
felicità, non lasciò anch’ella di richiamare 
l’ ordine ; Il più celebre fra i suoi proseliti 
j' Abb, Raynal si assunse principalmense que- 
sto incarico, facendo alli 3 1 Maggio 1 79 1 
leggere nell’ Assemblea nazionale una sua 
Lettera fi) in cui facendo una satira ama- 


«oi.-., * 

*»« -* *•"« 

ie s.i. un de ceux, q» *n eptouvan, une .nd.gna 
"* Ln genereuse contre le pouvo.r arbitrare a, peut-^e 
- donni Ics arme* à U Uecnce ? U Uh* Lol “ 
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fa } jm vera della di lei condotta, deplora- 
va amaramente la situazione presente , è fu- 
tura della Francia. Ma i suoi lamenti era- 
no troppo tardi. La rivoluzione di Francia 
è tutta opera della filosofia.. Essa l’ha prc- 

l’ automi Royale, Fordre Public réd^mandept-il* don* à 
l la Raison , Jes Jiens , qui les unissenf à cetre grande so. 
cietl de la nation Franyoùe , cornine si (n ponrsuivànt 
les abus, en rappellant les droirs des peuples , & les de- 
voirs des PriDces , uos efFotts criminels avojent rompu 
ces liens ? .... Prét à deicendre dans la nuit duTom- 
bean , prér à quitter cette famille immense , dont j ai 
desideri le bonheut, que vois-je autaur de Moi ? De* 
. troubles Rlligieux , des dissensioni Civile* , la Conster- 
nation des uns, la tyrannie des aut re* , un gouvernement 
esctave des caprices du peuple, le Sanflnàire des t4)i* 

- envirpnpé d’hommt* effrenls , qui -veulenr alternatiye- 
pient ou les dider, ou les br*ver , fte* chef* san* auto- 
riti, des Ministre* san» Moyens, sin Roi, le premier 
amis de *on peuple plongl dans 1’ainertume, o imagi , 
minaci, fmprisonnl , & la puissaner publiqu? n’existant 
plus , que dans les Club* , où des he >mmes ignorants , & 
grossiers ospnt prononcer sur toutes les quest ions politi- 
ques. Telle est la v^titable situat ion de la France ; 
d’antres n’oseroient pas vous djre ce s Verités, mais^ moi 
je Tose, parceque je le doi» . parceq ue je touche à ma 
Some, annle. Je vous parie de l’auf oriti dltruite parce- 
qac on ne peur me toupyoaner de ri 'gretter l’aiicien tl- 
gime . , . .. Vous ne pouvez sauver l’etat d’une mine to- 
tale , qu’en rlvlnant *ur vos pas, o u bien en indiquant 
’ (ette match* retrograde A vos aucc^sieurs. 
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curata colle sue declamazioni empie, e se- 
diziose, che per quaranta e più anni prima 
andava facendo contro il potere dèi Re, e 
non può però non essere responsabile di tut- 
ti li cattivi effetti,- che dovevano derivare, 
dall’ averne rotti tutti i vincoli li più Sacri, 
che legavano gli uomini . È questi pianti 
di Raynal > come pure quelli di Neker non 
fecero che avvilire sempre più questi ciar- 
latani, che si sono dati il nome di filosofi, 
facendo veder alla posterità , che eglino han- 
no avuta la più profonda ignoranza del cuo- 
re umano, e della storia, sino a non cono- 
scere, che una volta che si emesso in mo- 
vimento il popolo non vi d più mezzo di 
contenerlo ; e eh® la moltitudine una volta 
che siasi sollevata rassomiglia ad un torren- 
te, il quale fotti li suoi argini cambia di 
letto, che non d più possibile di fargli ri- 
pigliare i! primiero juo corso, e non si è 
sicura, se si potranno alzare altri argini per 
contenerlo nel nuovo alveo , che si è forma- 
to; E in fatti l’ Assemblea nazionale non eb- 
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be alcun riguardo alle indicate rappresen- 
tanze di Raynal , e continuò sempre più a 
peggiorare nel suo incominciato sistema di 
distruzione, e di rovesciamento. La nuova 
Assemblea, che alli zi Settembre 1792 sot- 
to nome di Convenzione nazionale successe 
a questo violento senato , fu ancora più vior 
lenta , e distruttiva ; levandosi essa affatto 
la maschera, nella stessa prima sessione dei 
zi proclamò il Governo Repubblicano , e 
dopo di avere fatti soffrire gli trattamenti 
li più umilianti, ed indegni al proprio So- 
vrano, arrivò peTsino all’eccesso di farlo 
trucidare sopra un Palco. Il Mondo frema 
di orrore nel vedere, che restano ancora 
sulla terra alcuni fra i mostri , che in quel 
senato di Cannibali votarono a fav ole di un 
così orribile Parricidio ^ ma se questi meri- 
tano effettivamente l’ esecrazione del Genere 
Umano , sono di gran lunga più colpevoli 
gli perfidi scrittori , li quali colle loro ope- 
re incendiarie hanno fatto giungere le cose 
a up tal segno. E a te in particolare, o 
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Raynal , la posterità attribuirà questo orri- 
bile parricidio * mentre oltre di avere ia 
un modo pii incendiario degli altri scrit- 
tori animata la nazione a rompere tutti li 
vincoli li più Sacri > tn l’ hai particolarmen- 
te eccitata a questo orrore di lordarsi nel 
sangue del suo He, e di compiacersene , 
scrivendo, che una nazione non avrà mai 
nè una giusta idea, nè un pieno godimen- 
to de’ suoi diritti insino a tanto che non 
condurrà al supplicio un cattiva Sovrano, 
o un* cattivo Ministra con Coslpoca forma- 
lità, apparecchio , e con cosi poco tumulto, 
e sorpresa, conte vi si strascina il più oscu- 
ro de’ malfattori (i). 


(O J’ai enfendu dire i un Vigli , fanatiqOe peut-ifre , mai* 
_ il echappe quelquesfòis au« inserisci Jet parola d'ut, 
grand ttnt, Je lui ai enfendu dire, que tant, qu’on ne 
mlnìroit pat * TiSurn ( luogo deteinato ia Londra per 
te ttetutjoni delta giustizia ) un mauvais souverain , 
ou du moins un mauvais ministre avec aussi peu de for- 
malità d’appareil, de tumulte, & de sttrprise , qu’on y 
conduit le plus obscur des malfaiteurs , la natiou n’au- 
roit dei ses droits ni la juste idée, ni la plaiue jouis- 
lance. Regnai (fin. di la Rivolut. d'jtmerique pag. 41» 
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Dopo questa orribile Tragedia li Giaco- 
bini, cbe per la prima volta unitisi in Club 
nel 1790 poco dopo l’aJresto del Re aveva- 
no date tante prove dal loro carattere estre- 
mo, e sanguinario, si erano impadroniti di 
tutta l’ autoriti, e dominavano soli col ter- 
rore, e col sangue. Per riuscire meglio nel 
loro progetto, col pretesto di opporsi alle 
controrivoluzioni vere, o immaginarie pro- 
clamarono il Governo rivoluzionario, cbe 
doveva durare sino alla pace. Ma se le cru* 
deità sino ad ora descritte fanno raccapric- 
ciare, esse non hanno u, che fare con quel- 
le , alle quali fu soggetta la Francia duran- 
te questo Regno del terrorismo, e confesso 
di non avere colori sufficienti per descriver- 
gli ; e in fatti quando io dicessi , che la 
Francia in tal tempo si è permesso ciò che 
non si permisero grirrochesi, ed i Canni- 
bali , quando dicessi , che nello spazio di 
due anni la Francia è rimasta più devasta- 
ta che se Genserico, ed Attila seguiti da 
Cinquecento mille combattenti corrisponde»- 
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ti al loro furore l’ avessero traversata , quan- 
do io dicessi j che in un sì corto spazio si 
sono rinovellati gli orrori, e le attrocità alle 
quali fu avvolta Roma dai tempi di Siìlasipp 
a Domiziano , ma quelle ancora che in di- 
versi secoli , e presso diverse nazioni hanno 
commessi li pia odiosi fra i tiranni, quan- 
do finalmente dicessi , che Robespierre, il 
quale era l’anima de’ giacobini , riuniva in 
se stesso tutti li furori che hanno domina^ 
to diversi mostri, vomitati in diversi tempi 
dall’ Inferno, io non direi che poco, e farei, 
troppo debole dipintura della infelice situa- 
zione della Francia nelli due anni, che ha 
durato il così detto Regno del terrorismo . 
Gli stessi scrittori democratici non osano 
dissimulare tutti questi orrori , e solo pre- 
gano il leggitore a distogliere da essi gli 
ecchj in grazia della felicità che va a na- 
scere ia Francia colla introduzione del mode- * 
rantismo. Ma potrà egli trovarsi una nazio- 
ne , che sia così stupida da passare- per tan- 
te calamità per arrivare ad essere felice A 

E quale- 
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E quale poi in sostanza è mai questa feli- 
cità , che li Francesi hanno comperata al 
prezzo di tante disavventure. 

Se colla morte di Robespierre cadde il 
Governo rivoluzionario , non per questo la 
Francia cessò di essere inondata di sangue. 
Il tiranno dovevva necessariamente strasci* 
nare nella sua caduta tutto ciò che era a 
lui legato ; e nei primi trasporti della pubi 
lica indegnazione era impossibile, che un 
movimento di reazione non si facesse rissen. 
lite, e che la sete della vendetta non si 
stendesse sopra il maggior numero degli in- 
dividui , che avevano diviso con questo mo- 
stro il dominio rivoluzionario. 

Alfine anche questi orrori cessarono, per 
«ssere mancata la materia alla vendetta . Ma 
per. essere felice non basta di non avere 
sospesa sul capo la mannaja dei tiranni, o 
di non avere a temere il pugnale, e le fa* 
ci degli ammutinati. Lo splendore delle, vi 1- 
forie, che ebbero li Francesi sotto ij. nuor 
Y° Governo direttoriale, che suqces.se. aqueV* 

V 
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lo dei terroristi , l’estensione, che essi han- 
no fatto dei loro confini , fecero credere , 
che la nazione avesse acquistata una vera 
felicità. Il Direttorio stesso inebbriato dal- 
le insegne insanguinate , che a guisa di tro- 
fei erano sospesi nella sua sala di udienza 
non parlava che di una tale felicità. Ma 
queste bandiere nascondevano agli occhi di 
que’ superbi Pentarchi lo squallore della mi- 
seria a cui si ritrovava ridotta la nazione, 
tu di cui essi regnavano. 

A tutti è nota la prosperità ,\i n cui avan- 
ti la rivoluzione si ritrovava la Francia rap- 
porto a tutti i Kami della pubblica opulen- 
za. Se 1* agricoltura non era perfezionata, 
come in Inghilterra , non si poteva dire 
trascurata • In molti capi essa forniva una 
materia grande di esportazione, e di ric- 
chezza, e se in altri aveva bisogno del soc- 
corso degli esteri , era a larga mano in- 
dennizzata dai profitti immensi delle sue 
manifatture, che si trovavano portate al pii 
. alto grado di estensione , e perfezione ; H 
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sóli forestieri , che in tanta copia si porta- 
vano ogni anno in Francia , vi lasciavano 
una somma , che equivaleva alle rendite di 
alcuni Regni. 

Ma o trista rimembranza ! tutti questi 
monumenti della sua passata prosperità so- 
no stati distrutti dalla violenza , e dall’ im- 
perizia della rivoluzione . Quale immensa 
distanza fra la tua presente avversità , o 
Francia, e la prosperità passata? E qual 
breve intervallo di tempo non è egli basta- 
to ai rivoluzionar; Francesi per consumare 
quest’ opera universale di distruzione , per 
disperdere, confondere, ed annientare tanti 
elementi, e tanti mezzi di ricchezza, che 
si erano insieme accumulati sotto gli auspi- 
ci de’ tuoi monarchi? Lione, che era la se- 
de delle pii ricche manifatture, e che so- 
la asportava ogn’anno all’estero per nonan- 
ta millioni di lire tornesi , ha veduto ridot- 
ti in cenere tutti li suoi Telari , dal fero- 
ce Dubois Crancé, e se tutte le altre par- 
ti della Francia non sono state soggette al- 

V 2 
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la stessa sciagura , 1‘ industria da per tutto 
ha estremamente sofferto, e quelle fabriche, 
che pochi anni prima prevedevano tutte le 
nazioni dell’Europa, appena bastavano per 
il vestimento grossolano della più povera 
parte della Francia. Le Colonie erano un’ 
altra sorgente grandissima di ricchezze per la 
Francia, giacché vendeva ogni anno per set- 
tanta millioni agli esteri, ora la rivoluzione* 
ha fatto sparire ancora questa ricchezza, la 
Martinica , S. Lucia , e Tobago per la sor- 
te delle armi sono passate nelle mani degli 
Inglesi, e S, Domingo, che solo produceva 
due terzi di questa ricchezza è rimasto di-, 
strutto, per la liberti, che copie \>na tem- 
pesta hanno inviata agli schiavi, e che pro- 
ducendo fra questi la discordia ha fatto 1 
che le Caste dei Neri si armino , e si di- 
struggano scambievolmente. La rovina del- 
le manifatture , e delle Colonie doveva ne- 
cessariamente produrre quella del cemmer? 
ciò esterno, giacché quand’ anche la Fran- 
cia , durante la rivoluzione non avesse per? 
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fiuto affatto la marina militare onintiamert- 
te necessaria per proteggere la marina mer- 
cantile, che avrebbe ella caricato su i pro- 
prj vascelli, se non aveva più le niariifatta- 
re , e le dettate di prima da asportare ? 
Quand’ anche li porti di Costantinopoli , di 
Alessandria , e di Smirne, che la perfìdia 
del Direttorio verso il più antico de’ suoi 
alleai! don gli avesse fatti chiudere , e che 
di nuovo fossero aperti per la Francia, che 
gii giovarebbe , se le manifattóre , che pri- 
lla in tanta copia fabricavaper queste sca- 
le del Levante, ora sono intieramente dis- 
trutte? Dai registri del passaggio del Sund 
si rilevai, Che tutto il Corso del 17 96, tale 
à dirè all* epoca, in' cui il Ministro Ramel 
felicitava la Repubblica di avere colla con- 
quista di Anversa Conquistato il Commercio 
del Settentrione, si rileva, dico, che non 
èra entrato nd sol vascello Francese nél 
£und stesso, in tempo in cui si erano ve- 
duti per esso passare 44 55 vascelli Inglesi, 
locchè è utì quinto di più dell' anno * 7 90* 
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E la Città di Bonrdeau che dieci anni pri- 
ma teneva il primo rango fra le Città com- 
mercianti di Europa, dopo Londra, Ambur- 
go, ed Amsterdam, nel predetto anno 1796, 
appena poteva supplire alle spese della illu- 
minazione del suo porto. 

La violenza della rivoluzione ha distrutto 
?n pochi anni questa antica prosperità del- 
la Francia ; ma unitamente alla violenza vi 
ha ancora non poco contribuito l’imperizia. 
E che poteva in fatti egli mai aspettarsi da 
quella folla di legislatori li quali dai Tello- 
nj , dai Musei , dagli Spedali sono stati chia- 
mati a rigenerare il Governo di un Impero 
così vasto , ed in circostanze sì difficili ? 
Quai funesti presagi non dovevano eglino 
mai formarsi sulla sorte della Francia, ve- 
dendo alla testa dei Consiglj, e dei diffe- 
renti Dicasteri quei letterati, li quali per 
la loro inesperienza nel maneggio degli af- 
fari avrebbero formata l’infelicità anche di 
una sola Città, se loro si fosse data a go- 
vernare ? Riflettendo a queste qualità dei 
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diversi agenti della rivoluzione, e sopratut". 
to poi all’ estrema giovanezza di tutti, non 
sì può a meno di non risovvenirsi della fin- 
zione del Poeta Nevio riferita da Cicerone 
nel libro de Seneciute , ed anzi pare che 
sia stata formata a bella posta per dipinge- 
re l’indole veramente stravagante, e singo- 
lare della rivoluzione di Francia. In una 
delle Comedifi di detto Poeta, secondo che 
riferisce 1’ indicato Romano Oratore , uno. 
degli Attori dimanda ad un altro, per qua! 
ragione la di lui Repubblica così grande , e 
sì potente, è stata in così poco tempo di-r 
strutta? E questi fra le altre cose gli ris» 
pende, che si erano veduti ad arrivare de- 
gli Oratori nuovi, insensati, e molto gio- 
vani: Bravcnìebant Oratore* > novi, stiliti , 
& a dolescentuli • 

Queste perdite immense , che ha fatte la 
Francia per. la violenza, e per l’imperizia 
della Rivoluzione in tatti i Rami della pub-; 
Mica Opulenza, e la miseria generale, che 
«e sona stata la conseguenza hanno avuta 
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una reazione, e influenza funesta su Io sta- 
to delle Finanze. La rivoluzione , come ognu- 
no sa, è stata intrapresa, almeno in appa- 
renza , per empire un deficit di 50 a 6 cf 
millioni , e non erano scorsi ancora due an* 
ni della rivoluzione stessa, che esso- » era 
raddoppiato, ed era giunto a 102 millioni y 
come rinfaccia all’ Assemblea costituente 
lino de’ suoi Deputati . Ma questo si era no- 
tabilmente aumentato sotto il Governo Diret- 
toria! e» e dopo che colla caduta del terrò 
rismo era tolta la gran risorsa rivoluziona-;, 
ria della Carta monetata. Le ar'ti del Direi-, 
torio in nascondere questa grandezza del 
Deficit si sono sapute * giacché li Deputati 
dei consigli le hanno svelate, e infine in 
Gennaro del 1759 il Direttorio stesso è sta- 
to astretto a confessarlo in uno de’ suoi mes- 
saggi per scaricarsi in faccia della nazione 
delle funeste conseguenze, che da esso po- 
tevano derivare. 

Ma questo disordine delle Finanze mentre 
favoriva i progressi dei Coalizzati contro In 
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Pratici*, èra fatale all’interrto di questa sfortu- 
nata ri zione, giafcché non bastando neppure al 
mantaninr-' ta delle atnaate, nori veniva essa ad 
èssere in grado di supplire a quelle spese , che 
richiede la felicità di Una nazione. Daparec- 
chj anni à questa parte si legge nel Monitori! 
di Parigi S5 Agosto t?q8. Tutti li Porti 
Militari i e di commercio si riempiono . * 
i . • . crollano , ......... spariscono 

Successivamente, tutte le opere destinate a 
proteggere la navigazione si annientano j le 
fabbriche civili cadono, e rovinano ^ e nel 
precedente anno VI. non si sono assegnati 
de’ fondi capaci ai risarcimenti , è ripara- ! 
2loni le più urgenti. E il Direttorio in un 
suo fogliò diretto a tutti li Francesi per 
mostrargli l’interesse pressante, che hanno 
di pensare da loro stessi a riparare le stra- 
de pubbliche, si esprime così. — La mag- 
gior parte delle strade setto io diversi pun- 
ti degradate, o impratticahili . Li viaggia- 
tori, li Corrieri, e le Diligenze provano le 
più grandi pene a passare per certi siti , 
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ed il ristagno del cpmmercio ne è la infe^ 
lice conseguenza . Ma a fronte di questi 
danni, che soffriva la Francia pel trascara- 
mento delle opere pubbliche, prodotto dalla 
impotenza di supplirvi , maggiore di gran 
lunga era quello, che una tale impotenza 
Io metteva di far sussistere que’ stabilimen- 
ti pij , de’ quali non è mai stata priva al- 
cuna colta nazione, che sopra tutto distin- 
guono gli stati Cristiani, e che di cui la 
Francia offriva li più perfetti modelli. L’ 
umanità non potè non fremere d’ orrore ve-? 
dendo il decreto fatale con cui 1 ' Assemblea 
costituente alli <? di Aprile 1792 soppresse 
tutte le associazioni pie caricate del sollie- 
vo de’ poveri , degli esposti , e de’ malati , 
tanto nelleCittà, che alle Campagne j e da-, 
poquesta legge crudele , che Alila non avreb- 
be certamente pubblicata, li ammalati 3 li 
vecchj , li fanciulli, che mani tenere, e 
pietose animate dalla carità Cristiana solle*- 
vavano nei loro bisogni, si ridderò abban- 
donati a degli avidi Mercenarj inaeessibijj 
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a miai un qae sentimento <3i umanità. Ma per- 
ché nel sopprimere tutte queste corporazior 
hi si erano ancora dall’ Assemblea presi li 
Fondi, che aveva versato nella voragine de’ 
beni nazionali , così non potendo , per 1- im- 
potenza dell’ errario , che debolmente sup- 
plire alle spese del loro mantenimento, di 
cui si era caricata la nazione, mentre que- 
sti infelici venivano ad essere privi degli 
njuti, che ricevevano prima dalla Cristiana 
carità, venivano ancora a mancare di ciò, 
che si trovava assolutamente necessario al 
sostentamento fisico. 

Il Deputato Garat salì un giorno alla Tri- 
buna per attestare, che durante l’anno se- 
sto è morto un gran numero di ammalati , 
e di poveri , per non essersi loro potuto 
somministrare nè brodo, nè pane, il Depu-: 
tato la Porte, aveva parimenti annunziato 
pochi giorni anch* egli alla T ribuna , che 
per mancanza di pagamento -le putriti , 
portavano li fanciulli , che si erano 
consegnati, e li quali morivano.- 


Tale è il quadro non esaggerato, e forse 
anche troppo debole della felicità, di cui 
ha goduto internamente la Francia » dopo 
caduto il terrorismo ; e in grazia della qua- 
le gli scrittori democratici, come io diceva 
poc’anzi pregano il leggitore i distogliere 
la vfrta dagli orrori pel terrorismo stesso. 
Almeno avesse ella acquistata finalmente 
quella libertà , che con tanto entusiasmo 
ella ricercava dopo il 1789. Ma neppure que- 
•to vantaggio ella ha potuto ottenere. 

Io ho detto, ed ho provato in tutto il 
corso di quest’ opera , che la democrazia 
tende naturalmente aH’ Anarchia, o *Z Dis- 
potismo, e la Repubblica Francese confer- 
ma sempre più la verità di una sì fatta Teo- 
ria. Dal principio della rivoluzione sino all' 
incorni nciamento del Regno di Robespierre 
la Francia é stata soggetta all’ Anarchia ; 
colla introduzione del Governo Rivoluziona- 
rio, essa passò ad essere in preda al dispo- 
tismo, ma senza liberarsi però dai funesti 
effetti dell’ Anarchia, giacché Robespierre 
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che aveva bisogno de’ giacobini era costret- 
to a lasciare ad essi tutta la libertà di sac- 
cheggiare , d’ invadere , e di commettere 
«gni sorta di delitti , ben sapendosi da ognu- 
no, che la grande Tatica de’ giacobini con- 
sisteva appunto ne’ saccheggi, e negli altri 
movimenti popolari. Ora colla cpstituzione 
deiranno terzo ossia delli 6 Ottobre 
se è cessata l’Anarchia, non è cessato il 
Dispotismo i ma non ha fatto ohe passare 
in diversa mano , ed al dispotismo di Ro* 
bespierre è successo il dispotismo diretto- 
riale . 

Questa nuqva costituzione deIl’ant\o t er " 
zo Repubblicano accettata dalla nazione poi 
mezzo di Barras non accordava al Dirretto^ 
rio, che il Potere Esecutivo, ed anche ne 
limitava molto gli attributi , assoggettando- 
lo in tutti li casi li più importanti alle de- 
terminazioni dei d\»e consiglj , ed all oppo- 
sto il Direttorio appena istallato ne’ suoi 
Seggi Ha inghiottito tutta la sovranità rap- 
presentativa della nazione , ed ha saputo 


prendere cosi bens le sue misure per man- 
tenersi in una tale usurpazione, che tutti 
quei membri dei consiglj stessi, che volle- 
ro in appresso opporsi ad un simile atten- 
tamente, vennero tutti puniti colla deporta- 
tone, e colla confisca. Dopo questo colpo 
di autorità gli Rappresentanti della nazio- 
ne, non hanno più ardito di alzare il capo, 
e si sono ridotti a non essere , che l’ Eco 
dei cinque Despoti della Francia j e l’auto- 
re di un libro impresso in Allemagna nel 
1798 rifletteva per conseguenza molto bene, 
che a quel tempo Robespierre regnava an-, 
Cora in Francia dal fondo della sua Tomba. 

Un potere così bene assodato sembrava 
che dovesse sostenersi molto tempo , tanto 
più , che il Direttorio sapea mantenere nel 
popolo l’illusione della Repubblica, mentre 
avea l’arte di mascherare l’azione del dis- 
potismo sotto le forme della Libertà . Ma 
niente è stabile nelle Repubbliche: Eia Fran- 
cia che per quattordici intieri secoli era sta- 
ta governata dai suoi Re sotto le stesse Leg^ 
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gi fon lamentali, in pena della sua prevari- 
cazione sembrava destinata a cambiare pet 
così dire ogni anno di Costituzione , e di 
Governo , come poco prima cambiava le mo- 
de degli ornamenti, e degli abiti. 

CAPITOLO XVI. 

Colpo d ’ occhio su gli Stati d ’ Italia rivo- 
luzionati dalla Francia. 

JLi ordine del Discorso sembrerebbe esigge- 
re , che ora io entrassi a parlare di tutte le 
differenti Repubbliche Democratiche, le qua- 
li si sono vedute sorgere in Europa , dopo 
la rivoluzione di Francia, ma un simile det- 
taglio non offrirebbe che una dolorosa ri- 
petizione degli stessi inconvenienti , poiché 
siccome in tutti questi Stati dai Francesi 
si è tenuta la medesima condotta, così tut- 
ti ci presentano gli stessi inconvenienti , on- 
de io mi restringerò a gettare un rapido 
sguardo su le passate nostre Repubbliche Ita- 
liane . ■ J 


Digitized by Google 


L’arrivo delle Armi Francesi in tutti que4 
sti Stati veniva sempre accompagnato, raa 
molte volte ancora preceduto da un pompo- 
so Editto, con cui si dichiarava, che non 
solo si avrebbe avuto il massimo riguardo 
alla Religione , ed alle proprietà , ma che 
inoltre non si aveva altro in vista , che di 
liberare il Popolo dalla Schiavitù, a cui si 
trovava sottoposto. Ma questo non era che 
nn laccio per allucinare il popolo stesso , e 
per impedire che esso non si opponesse al- 
la distruzione de’ Governi , E infatti dopo 
che l’esercito si era impadronito di fritti i 
Forti del Paese, e che sj era distribuito in. 
tutti li luoghi li più popolati , dppo che per, 
assicurarsi maggiormente di non trovare al- 
cuna opposiziQne furouo disarmati tutti i 
Cittadini, non tardarono li Francesi $ smen- 
tire col fatto le parole lusinghiere ^ell’ Edit- 
to , ed a sviluppare le viste , dalle quali era- 
no animati* 

Col pretesto di organizzare al momento 
queste nascenti Repubbliche, « di risparmia-» 

re 
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rè loro quelle dissensioni , quei dibattimen- 
ti, e per conseguenza quei torbidi, e quel-, 
le dissensioni , per le quali ne’ primi quat- ; 
tro anni passò la Francia , eglino privarono, 
tutte queste popolazioni del diritto , che in 
seguito dell’ acquistata libertà avrebbe loro 
dovuto competere, di formarsi quella Legis- 
lazione, che avessero giudicato la più con- 
facente alla loro situazione , ed ai proprj 
veraci interessi. La Costituzione stabilita in 
Francia nell’anno III, era 1’ Archetipo di 
ogni Legislazione. Essa doveva egualmente 
convenire a tutti i rapporti, essere egual- 
mente acconcia a tutte le situazioni, adat- 
tabile a tutti i Popoli . Ed essa venne effet- 
tivamente stabilita in tutti questi Stati , co- 
me gli Cerretani, e gli Empirici applicano 
indistintamente le loro ricette a tutti i ma- 
li, ed a tutti gli ammalati. 

Ma contemporaneamente li Francesi fece-: 
ro un’altra ferita, e forse anco più grande 
alla acquistata nascente libertà di tutti que- 
sti popoli r col l’ es* ersi arrogato Eglino il .di-» 
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riito di nominare li soggetti che dovevano 
comporne la Rappresentanza, ed il Governo. 
Il pretesto di questa seconda violazione era 
a un di presso lo stesso , che avevano ad- 
dotto per commettere la prima v cioè di ri- 
sparmiare ai nuovi Repubblicani li dibatti- 
menti delle Elezioni. Ma in sostanza consi- 
steva nel desiderio di assicurarsi di una per- 
fetta , e cieca adesione di tutti li nuovi Go- 
vernanti, e l’ottennero. Tutte le persone le 
più corrotte , tutti gli scellerati , che dai 
rispettivi legittimi Governi erano statio im- 
prigionati , od espulsi per positive tentate 
cospirazioni , e che eglino coonestavano Col 
nome di semplici opinioni politiche, com- 
parvero al momento sulla Scena , e figura- 
rono fra gli Agenti , ed i Rappresentami 
dei nuovi Stati rigenerati. Che se a canto 
di essi furono messi a sedere ancora alcuni 
Soggetti di gnalche illibatezza , lo fecero , 
perchè scorgevano, che gli sarebbe stato uti- 
le a valersi anche della riputazione dell’ uo- 
mo onesto, e ben sapevano, che le propo- 
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sizioni dì questi > come i loro sforzi avreb- 
bero sempre doluto cedere alla pluralità di 
tariti scellerati. In questa guisa li Francesi 
si assicuravano di uni perfetta adesione al- 
le loro volontà per parte dei Rappresentan- 
ti, e degli Agenti delle mio' j Repubbliche, 
ma eglino non si curarono per molto tempo 
di avere soltanto questa segreta influenza ; 
la loro arroganza arrivò ben presto alle no- 
stre Teatrali Repubbliche a togliere anche 

* j 

questa illusione del Comando. Il Generale 
in Capo dettava imperiosamente le Leggi ^ 
che dovevano ciecamente sanzionarsi dai Con- 
sigli, e li quali perciò molto sensatamente 
sono stati chiamati da Mallet da Pan Cani 
ài Registro dei Dittatori , è dei Generali 
Francesi . Egli ordinava ai Magistrati tutte 

• % - % , i • , 

le misure , che dovevario addottare , e ad 
imitazione di questo, la medesima impuden- 
za , e lo stesso impera veniva praticato dai 
rispettivi Comandanti Militari situati nelle 
Provincie , di modo che , se rielP ingresso 
delle Truppe Francesi il popolo si lusingò 
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di avere acquistata la libertà", non tardò 
molto ad accorgersi , che altro non aveva. 
fatto, fuorché cambiare di Padrone , e il 
nuovo giogo riusciva tanto più pesante, che 
non aveva altro oggetto fuorché di spogliar- 
li di tutti i loro tesori ^ e di tutte le loro 
ricchezze . 

La Nazione liberatrice cominciò dall’ im- 
padronirsi dei Tesori, di tutte le Casse pub- 
bliche , dei Monti di Pietà , In seguito si 
appropriò con mano sacrilega tutti li vasi , 
e le suppellettili preziose della Chiesa, che 
con fremito de’ buoni si vedevano traspor la-r 
re all’Officina delle Monete. E in seguito 
siccome come un bottino molto più grande 
vedevano li Francesi nella occupazione de^ 
stabili, che la pietà dei fedeli pel corso di 
tanti secoli aveva lasciata alle Chiese stes- 
se , cosi, non lasciarono di aspirarvi , dichia- 
rando a tale effetto q da loro stessi, o col 
mezzo degli Uffiziali Municipali delle nuove 
Repubbliche tutti questi stabili beni nazio- 
nali* e vendendoli all’incanto. 
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tinà quantità di nomini ficchi, ma probi 
ricusò di applicare a tali vendite , alcuni 
di essi non vollero prestarvisi, nemmeno ve- 
nendo per cosi dire obbligati colle azioni 
forzate , che per questo oggetto in alcune 
di quéste prètese Repubbliche furono im- 
maginate. Ma questa delicatezza non si ri- 
trovò nel maggior numero, e purtroppo in 
ogni Paese si ritrovarono a folla qnelli , li 
quali vi applicarono , giacché 1’ occasione 
era troppo bella per chi non ascoltava altre 
voci , Che quelle dell’ interesse , essendo im- 
possìbile a descriversi a quanto basso prez- 
zo sì vendessero tali beni , e perciò quand* 
anche queste vendite non fossero radicalmen- 
te nulle, si Jrovarebbero sicuramente inva- 
lide per quei titoli di lesione i che secon- 
do le disposizioni generali delle leggi resta- 
no indeboliti tinti li contratti . 

Queste vendite sebbene fatte col massi- 
mo disordine , sebbene date a cosi basso 
prezzo , non lasciarono per la loro massa 
di produrre delle 'grosse somme , • que* 
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8 te dovevano far credere ,• che si sarebbe 
rispettata la proprietà de’ particolari ; tsu 
niente bastava alla rapacità dei Francesi , 
e degli Officiali Municipali, li quali parte- 
cipavano alle loro ruberie . 

È impossibile a descrivere le arti imma- 
ginate , e praticate da questa nazione avida 
insieme, ed ingegnosa per invadere le sos- 
tanze , e le ricchezze degli individui delle 
nuove Repubbliche, senza impossessarsene 
con la forza, e col fatto, lacchè avrebbe 
smentito troppo apertamente la lusinghiera* 
promessa di rispettare le proprietà partico- 
lari, fatta col primo editto. Le requisì 10 " 
ni dei Cavalli , dei cocchj , delle bianche- 
rie , il peso gravissimo, di trattare a lauti 
giornalieri Banchetti li Generali , e gli Uf- 
fizioli distribuiti «elle Case , sono gli più 
piccoli attentati , che :i li. Francesi abbiano 

commessi per offendere, e violare la pro- 
prietà de particolari. Li metalli preziosi , 
è le gioje dei grandi, e dei ricchi eranq, 
l'oggetto, .a cui principalmente essi mir^- 
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vano j a misura che entravano nei diversi 
paesi , ed ottennero facilmente d’ imposses- 
sarsene obbligando li grandi , ed i ricchi 
al pagamento di grosse somme pel preteso 
rimborso delle spese della guerra > giacché 
per pagare queste somme furono tutti cos- 
tretti a disfarsi degli indicati mobili pre- 
ziosi: E se ai più doviziosi ne restò pur 
tuttavia una porzione, non ebbero la sorte 
di conservarla lungamente ; sotto pretesto^ 
che questi potevano cospirare contro ilnuo* 
vo ordine di cose vennero essi imprigiona- 
ti si trasportavano di Fortezza in Fortezza, 
cosicché per redimersi da simili angustie , 
e da quelle ancora più grandi, che loro 
recava 1* incertezza della propria sorte, of- 
frirono il restante delle loro ricchezze. 

Tante rapine sacre, e profane, pubblic- 
ete , e particolari arricchirono in un mo- 
mento li Generali , li Commissari , ed in 
proporzione tutti li Francesi , che si porta- 
rono ad organizzare le nuove Repubbliche. 
Ma per maggior disgrazia delle medesime 
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questi non restarono molto fra di esse. Sia 
che il Direttorio di Francia temesse , che i 
Generali potessero rendersi indipendenti re- 
stando troppo tempo alla testa delle mede- 
sime truppe , o sia che esso vedesse di non 
potersi assicurare della divozione dei Gene- 
rali, e delle armate, se non che accordan- 
do a tutti la facoltà , ed i mezzi di arri- 
chirsi, in fatto è costante, che non li la- 
sciavano, che assai poco alla testa del Co- 
mando - y ed anzi la storia in nessuna altra 
parte ci offre una serie più frequente di 
mutazioni di Generali , come quella che si 
è veduta nelle armate della Francia Repub- 
blicana. Ora quelli, che succedevano ai pri- 
mi che si erano arricchiti, volevano arric- 
chirsi anch* essi, e trovarono un mezz.o fa- 
cile di farlo con mettere delle contribuzio- 
ni . Quelli , che succedevano a questi ten- 
nero la medesima condotta, e così si rende 
•piegabile quella serie infinita di contribu- 
zioni, che ascesero nei nostri paesi demo- 
cratizzati dell’ Italia a calcoli da imbarraz- 


Digitized by Google 


3*9 

tare l’ immaginazione umana . E se i parti- 
colari per saziare 1* avidità dei loro libera- 
tori nei primi giorni dell’ingresso si dovet- 
tero spogliare dei loro mobili preziosi , per 
satollare in appresso la stessa avidità dovet- 
tero procedere alla alienazione di una por- 
zione dei loro fondi. 

E siccome le medesime cause debbono 
necessariamente produrre li medesimi effet- 
ti) così in tutti gli Stati dove li Francesi 
colle armi j e colla seduzione portarono la 
loro legislazione, sividdero gli stessi incon- 
venienti, e la medesima desolazione. Se i 
nobili, ed i ricchi oppressi da tante Sapi- 
de si sono ridotti al di sotto della medio- 
crità, li non possidenti , quelli cioè che egli- 
no avevano maggiormente adulati non si tro- 
varono meglio. La soppressione delle cor- 
porazioni Religiose ha fatto in un momen- 
to cessare tutti que’ sussi dj caritativi , di 
elemosine, di dotazioni, di medicinali , che 
erano non solo tanto utili alla classe dei 
mendici , ma eziandio agli artisti , ed a tat- 
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ti quei cittadini , che vivevano col sudore 
delle braccia, E l’ impoverirne ara dei gran- 
di , e dei ricchi facendo al momento tace? 
re non solo tuttele arii ài Lsso , ma ezian- 
dio quelle di comodo, ed anzi *i>iringendo 
le loro spese alla classedclle p.u necessarie , 
ha ridotto alla miseria, tutte quelle braccia, 
che vivevano col travaglio , lor.chè riusciva 
tanto più grave, che mentre questi qooave? 
vano di che guadagnare la sussistenza , tut- 
ti gli oggetti della medesima erano notabil- 
mente incariti; poiché le prime che dovevanq 
bastare ai soli Cittadini, dovevano dividersi 
fra essi., ed i Francesi. La miseria divenne 
generale ; e questa riusciva tanfo più mole- 
sta pel contrasto insultante degli Uffiziali 
Francesi, e Municipali, che nuotavano nell’ 
abbondanza , e che insultavano di continuo 
alia miserie pubblica , celebrando con pub- 
bliche feste, con danze la felicità della nuo- 
va sorte, « ripetendo ogni giorno in mille, 
editti la felicità della nuova rigenerazione. 
Il popolo aprì alfine gli occhj, e se in? 
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consideratamente all’ingressa de’ Francesi si 
abbandonò ad un movimento di gioja pei 
l’abolizione di que’ titoli, e di quelle di- 
stinzioni, la quale in apparenza lo uguaglia- 
va a quelli , che prima non appressava che 
in aria di venerazione , e di rispetto , si 
accorse, che questa uguaglianza di parole, 
ed il titolo scenico di popolo Sovrano, era 
un compenso troppo scarso alla mancanze 
di quella sussistenza, che a larga mano si 
trovava nella passata pretesa tirannia. La 
viva sensazione di una sì fatta indigenza lo 
portò ad aborrire il nuovo ordine di cose. 
In alcuni luoghi di tutte queste Repubbli- 
che il malcontento scoppiò in aperte solleva' 
zicqi . Ma queste insurrezioni parziali era- 
no troppo deboli per trionfare d,ellascelle- 
raggine dei nuovi imperanti, li quali ave- 
vano al loro comando della armate . Elleno 
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non fecero, che fornire un pretesto a que* 
sti scellerati per aggravare sempre più & 
loro Impero. Li saccheggi, ed anche gl’ in?: 
pendi di questi luoghi rivoltati , Jeesecuzio? 
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tei che *e ne fecero dei Capi , incussero ufi 
terrore universale , cosi si arrivò perfino a 
soffocare li lamenti, ed a fare che applau- 
dissero ai tiranni dai quali si vedevano per- 
cossi. , • - 

E per colmo della desolazione questi or- 
ribili mostri obbligarono gl’ Italiani a assu- 
mere per sostenere questo loro giogo quel- 
le armi, che avrebbero desiderato d’impie- 
gare per abbatterlo. All’ avvicinamento dell’ 
armata del He di Napoli li popoli del La- 
fcio anelavano di unirvisi , ed all’ opposto do- 
vettero unirsi alle armi de’ loro carnefici per 
il loro generoso liberatore . Ma questa Sce- 
na funesta ebbe luogo in una maniera as- 
sai più grande, allorché sul principio della 
Primavera dello scorsa anno 1799 ricomi»- 
ciarono le Ostilità fra la Francia, e I’Impe- 
tadore. Tutte le popolazioni d’ Italia deside- 
ravano impazientemente questa Guerra , da 
etti speravano la loro liberazione . Elleno 
avrebbero desiderato di unirsi alle armi di 
Cesare, e dovettero armarsi per combatter* 
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le . Immense sono le Reclute che li Fraje- 
si fecero in tale occasione in Lombardia , iq 
Romagna, in Toscana, e che esposero a una 
morte sicura; anzi nell’attacco che contro 
la buona fede fecero in Verona alli 25 Mar- 
zo arrivarono alla non più intesa barbarie 
di prendere de’ Villani, e collocargli avanti 
di loro, a guisa di Parapetti, e di Triqcie» 
re, per poggiarvi sopra i fucili , ed esentar- 
si in questa guisa dal pericolo. 

Almeno questi disgraziati popoli dell’Itae 
lia avessero potuto continuare nell’ esercizio, 
del loro Culto. Questa divina Religione, la 
quale si rinforza principalmente nelle tribo- 
lazioni, e nelle avversità, sarebbe stata ad 
essi di un grandissimo conforto in tanti ma- 
li. Ma chi poteva ignorare, che i Francesi 
abbonivano la Religione Cattolica niente 
meno dei Troni? Se nei nuovi Stati Demo- 
cratici d’Italia, non ne sospesero assoluta - 
mente 1 esercizio , come avevano fatto ne^ 
loro paese nativo, provenne unicamente per- 
chè in essi non vi avevano preparati li Sp\- 
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titi eia quella sedizione di massime, che 1 
libri enipj dei Filosofi avevano da quaranta 
anni a questa parte piessocchè del tolto di- 
strutto in Francia, e temerono perciò, che 
un totale , ed improvviso cambiamento in 
una parte cotanto delicata, ecitasse un sol- 
levamento generale, e non facesse nascere 
fra gli oppressi Italiani quella energia , che 
hanno dimostrata tatti i popoli , allorché so* 
no stati animati dal nobile oggetto di difen- 
dere la propria Religione , ma non lasciaro- 
no però di mettere in pratica tutte le arti 
per ottenere per altre vie il medesimo in* 
tento. Se 1 in Francia essi rinnovarono gli 
affiggenti spettacoli che offrirono un tempo 
le persecuzioni di Comodo , dì Diocleziano , 
e di tutti quegli altri mostri, li quali sto- 
lidamente si erano proposti di estinguere il 
nascente Cristianesimo col ferro , e col san- 
gue, in Italia imitarono la condotta dello 
scaltro Giuliano, il quale coll’ arte, e coll* 
astuzia tendeva a conseguire il medesimo 
intento . 
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t)apprincipi 0 eglino esigliarowo tutti li Ce- 
cobiti, che non avevano ivi tratti li natali j 
senza distinzione alenila di età, e senza ri* 
flettere se il lungo soggiorno in quegli Sta- 
ti aveva loro acquistato un diritto a prose* 
guirne l’incoiato. Ma non molto dopo este- 
sero questo fatale decreto di espulsione ezian- 
dio a quelli tra i Nazionali ; che Eglino cre- 
deano sospetti, e che tacciavano di fanali 
ci, che nel linguaggio rivoluzionaria voleva 
dire quelli, che essi rigaardavano come li 
piò probi , li più attaccati al loro Ministe- 
ro j e che godevano di uh 3 maggiore influen- 
za sull animo de’ popoli j in questa guisa 
una gran parte de Chiostri essendo rimasti 
o del tutto privi , o notabilmente depaupe- 
rati di Soggetti , restarono di loro natura di- 
strutti. E per sopprimere anche quelli ì qua- 
li continuavano ad avere unaumero discre- 
to d’ Indi vicini , la rapacità, ed insieme l’Ir- 
religione de’ nuovi Legislatori ritrovarono uà 
facile pretesto nelle estreme urgenze de* nuo- 
vi Stati. Queste stesse urgenze servirono pa- 
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rimenti di pretesto per sopprimere tutte quel- 
le laiche Corporazioni, e fratellanze, nelle 
quali nella nostra Italia tutti gli ordini di 
Cittadini , incominciando dai Nobili sino 
agli ultimi Artieri si adunavano insieme per 
un maggior fervore di Religione. L’eserci- 
zio del Culto Divino si restrinse , pertanto 
pressocchè alle sole Parrocchie , ed anche in 
queste venne in mille modi ristretto, tanto, 
più che il Decreto di Proscrizione erasi fat-« 
to comune eziandio ad una parte degli Ec- 
clesiastici stessi Secolari. Così rendendo es- 
si ogni giorno più difficile, e per conseguen- 
za più raro l’esercizio del Culto, venivano 
ogni giorno sempre più a mancare li popo- 
li delle consolazioni spirituali, e del con- 
forto, che un tale esercizio avrebbe lora 
recato sulle angustie, nelle quali si trovai 
vano. E li Francesi non furono perciò più. 
leali nel mantenere la promessa fatta in en- 
trando di rispettare la Religione, di quella 
che Io siano stato in ordine all’ indipenden- 
za, ed alle proprietà . Con ciò eglino si me? 

stra- 
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Ararono più disumani dei Goti, dei Vanda- 
li y e degli altri barbar j, che s’impossessa- 
ron dell’ Italia , giacché in mezzo ai loro 
furori, ed alle loro devastazioni questi ris- 
pettarono la Religione; ed anziqn tale ri- 
peto servì a mitigare un poco queste stesst 
loro devastazioni, e questi loro furori. U 
4aterposizione del Pontefice S. Leone I. scam- 
pò la Città di Roma . dalle spade roviaatri- 
ci degli Unni . Questo stesso Pontefice ot- 
tenne dal Vandalo Genserico, che nel secon- 
do sacco di Roma fossero conservate le per- 
sone, e Case de’ Cittadini» E se nella tota- 
le distruzione dell’ Impero Occidentale l’Ita- 
lia ebbe a provare sotto Odoacre qualche 
ristoro, si deve in gran parte a S. Severi- 
no Vescovo del Norico, a cui il nuovo Re 
professava un grandissimo rispetto. S. Epi- 
fanio Vescovo di Pavia fu sotto cinque , o 
sei di questi Sovrani , cbe noi diciamo bar- 
bari; il Padre de’ popoli, e quasi il primo 
mobile, del Governo. Ed all’ opposto liFran- 
> cesi imprigionato , ed espulso unnur 
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rtiero. infinito di Ecclesiastici, e gli hanno 
tutti vilipesi , e disprezzati. 

Ma tatti questi terribili attentati commi»* 
ii dai Francesi in Italia e contro le’ parti- 
colari proprietà, e contro la Religione non 
£rano> che un’ombra di quelli, ai qualisa- 
rebbe stata sottoposta questa infelice Regio* 
ne, se essa continuava a restare ancora sot- 
toposta si loro giogo t Ognuno si ricorderà 
l’istruzione data dal Direttorio nella prima- 
vera dell’anno scorso al General Scherer di 
assoggettarla alle leggi le più rovinose, eie 
più umiglianti, e che se avessero avuto ef- 
fetto noi saressimo stati sicuramente ridot- 
ti alla condizione degli Iloti w II leggitore 
potrà ricordarsi altresì qualmente dopo la 
liberazione di Milano accaduta appunto cir- 
ca Io stesso tempo si disse di essersi trova- 
to nell* archivio di quel Direttorio il piano 
«Li abbracciare pubblicamente nella Piazza 
in un dato giorno di Maggio tutti li Con- 
fessionali; e. se alcuno volesse mettere in 
dubbio la Realtà di una tal. Carta, le viatn 
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maligne dei Francesi dii annientare anche 
fra noi altri Italiani la Religione de nostri 
Ì>adri resterebbe piucché sufficientemente 
provato dal contegno che eglino tennero l r 
ànno avanti con Roma, poiché nella manie- 
ra di ragionare degli empj, li qnalisi bef- 
fano delle scritture, che hanno promessola 
perpetuità della Chiesa dispergere il supre- 
mo Pastore, e il restante della Ecclesiasti- 
ca Gerarchia era la stessa cosa, che disper- 
gere tutto il grege , e annientare affatto la 
Religione Cattolica. 

Ma gli émpj si rovinano da loro stessi a 
misura , che s’ inoltrano nelle loro scellera- 
gini ; nell’ atto medesimo , che i Francesi 
ardiscono di aggiungere nuovi travagl j alla 
veneranda persona del Supremo Gerarca , il 
quale perla sola sua età, e secondo lemen- 
zegnere stesse loro leggi avrebbe dovuto 
esiggere da essi ogni riguardo ; ne! giorno 
stesso j in cui aggiungendo la barbarie ai 
Sacrilegio lo staccano dal luogo in cui V 
aveano rilegato, e V obbligano semivivo in 
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tnez.zo all* nevi , ed alle altre intemperie 
dell’aria a trasferirsi, nel loro suolo profa- 
nato, nello stesso giorno quella fortuna , che 
il Dio degli eserciti avea dato alle loro ar- 
mi per nostro gastigo, incomincia a declinare. 
Pochi Soldati di Cesare, che si ritrovavano 
e a Legnago, ed in Verona resistono eroi- 
camente agli attacchi, che all’ombra della 
pace avevano da lungo tempo meditato di 
fare a quelle due frontiere . Essendo loro 
mancata la sorpresa ricorrono alla forza ; 
ma sono sempre battuti, e con una succes- 
sione di vittorie le più rapide , insieme , e 
le più segnalate prima del finire della Pri?» 
maveta stessa non solo era caduta la prete- 
sa Repubblica Cisalpina, ma erano stati oh-, 
bligati ad evacuare eziandio quasi tutto il 
Piemonte, che aveano pochi mesi prima de-j 
mocratizzato . 

E mentre in questa guisa nel Settentricn 
«e dell' Italia restavano abbatuti gl’ infami 
legnali della licenza, e dell’ empietà all* av? 
jicinamento delle brave truppe di Cesare. 4 
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li stessi benefìci effetti si operavano per al- 
tre cagioni nella parte meridionale (i) di 


(t) Tatti li Foglj hanno parrata col massimo trasporto 
dell’ Impresa fatta dal Sig. Cari 1 . Fsbrizio Ruffo, di ri- 
conquistare il Regno di' Napoli. Ma in ninno di essisi 
trovano dettagliate le Circostanze che scompagnarono 
un avvenimento cotanto rimarchevole: E d’ altra parte 
questa impresa è Cosi legata all’oggetto del mio Libro, 
ed in particolare alla materia trattata in quest’ultimo 
Capitolo , che non credo sarà discaro ai Leggitore , che 
io glie ne presenti un succinto, ma veridico abozzo . 

Approdato il Porporato alti 7 di Fcbbraro 1799 alla Pun- 
te del Pezzi» , teudo che l’ illnsrre sua Famiglia possie- 
de nella Provincia della ulteriore Calabria con assai po- 
co danaro, e neppure un sol uomo armato, incomincia 
dal porSuadere que’ popoli, fra’ quali aveva già comin- 
ciato a Spargersi il fuoco della Ribellione, che gl'inte- 
ressi della Religione si uniscono a quelli del Re , per- 
chè si armino, e se sul principio il limare gli rende esi- 
tanti , ed incerti , una tale risorza non tarda a produne 
tutto il suo effetto . E in fatti non erano scorsi anCOur 
venti giorni * dacché il Card, aveva posto piede in Ca- 
labria , e già aveva adunato in Miieto più (fi 15 mille 
nomini, li quali erano pronti di morire per la Religio- 
ne, e pel Re, e che non aspettavano, che un cenno per 
portarsi ad espugnata la Città di Monte Leone , la qua- 
le però ebbe l’avvedutezza di arrenderti, come fecero 
le circonvicine Terre a Tropea. 

A provedere che la nuova Truppa non mancasse maf 
del necessario sostentamento, nel qual caso, o non avreb- 
be continuato a restare adunata , o si sarebbe abbandq^- 
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questa bella Regione, e non era scorsa an? 
cora tutta la Primavera, che tutto il Regno 


nata » quelle depredazioni , e quegli eccessi , che ficea- 
do (mentire il nome , c le insegne di armate Cristiana , 
che riscaldata dal Religioso fervore comunicatogli dal- 
la persuasiva Eloquenza del Porporato aveva prese da 
se stessa, l'avrebbero resa odiosa egualmente a quella}, 
che era destinata a combattere. Egli aveva avuto la 
previsione d’ impadronirai delie rendite dei Feudi spet- 
tanti a que’ Baroni , che dimoravano nelle parti rivolu- 
zionare del Regno ,' colla promessa però di restituire 
scrupolosamente in appresso il ricavato, quando non ti 
fossero trovati Ribelli , e incominciò ad eseguirne il 
Progetto dallo stesso di lui fratello, il quale trovavasi 
disgraziatamente a Napoli . Prese dunque tutto ciò che 
trovavasi nei molti suoi Feudi opportuno al servizio 
delle sue armare, e con ralc esempio poti fare altre*» 
tanto sui Feudi degli altri Baroni con quella modera- 
zione però che dovevasi , e senza diminuzione dell’ in- 
dustria : Ma perchè anche questo espediente era insuffi- 
ciente allo stabile sostentamento dell' armata , Egli usa- 
va la prudente precauzione di non tenerne sempre in 
piedi , e presso di se , che un picco] numero , congedan- 
do la maggior parte dell Esercito, subito che ayeva ser- 
vito a qualche spedizisne -, Ma questi congedi Egli fa- 
ceva con tal arte , ed il nuovo con ypeamento era cos}_ 
rapido, che 'il nemico non arrivava ad accorgersene , e 
credeva che Egli fosse tempre attorniato, e seg aito dall' 
intiero dell’ armata . 

A un siffatto strattagemma, come pure all’altro riuscito- 
gli sempre con eguale successo di far credete al Nemì- 
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6i Napoli era di nuovo sottomesso alla di- 
vozione del proprio Monarca. Questa libera- 


to , che la di lui armata fosse di gran lunga pià nume- 
rosa del vero , molti altri ne aggiunse . Procurava 
altresì di far osservare la più esatta disciplina , e se nei 
Corpi, che esso distaccava , e che no* venivano per 
conseguenza comandati da lui stesso , segniva qualche 
irregolarità , se qualche volta ancora si commetteva 

. qualche eccesso, come accadde per esempio nella occu- 
patone di Bagnata, dove furono trucidati circa a set- 
te , o otto Giacobini , il Porporato disapprovava alta - 
mente un tal contegno, ma non lasciava nel tempo me- 
desimo di tirarne partito , e quando occorreva d’ intima- 
re a qualche luogo ribelle di rendersi, e se esso resi- 
stesse , sempre affacciava P esempio di Bagnara , dicen- 
do , che con suo rammarico sarebbe in fine costretto a 
permettere ai numerosi Realisti di venite alle yie di 
fatto . 

Nè mancarono combattimenti, ed in essi, oltre al più eroi- 
co coraggio , h* egli sempre mostrata una grande abili- 
tà nell’ afte della Guerra . Sino d* quando nel principi^ 
del 1785 venne dalla gloriosa memoria di Pio VI innal- 
zato alla eminente Carica di Tesoriere Generale ; Egli 
aveva creduto di dover eonsegrare qualche porzione di 
tempo ad un tale studio , sopratutto in quella parte, 
che risguarda V arte dii Genio , e giacché alia predetta 
sua Carica era annessa l’altra di Commissario Generale 
del Marc , per cui restava a lui soggetta una qualche 
parte delle Truppe Pontificie , non meno tutta 1 ‘ intiera 
quantità delle Fortezze Maritime ; E sebbene non sem- 
brasse allora , che dovesse venire il caso da mettere in 
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fcione del Regno di Napoli abilitò il pre' 
detto virtuoso Monarca ad effettuar* per la 


pratica siffatte Teorie, le vedeva a se stesso nuHsdi- 
meno non inutili , se non fosse altro , per non esscte in. 
pannato dagli architetti , ed artisti , li quali dovevano 
necessariamente occuparsi nelle riparazioni delle Fortez- 
ze medesime, {come anche nel rinovamento delia arti- 
filieria, ed altri atrczzi da Guerra ; Egli sopra tutto 
credi di doserai applicare a tali atudj , allorché scoppiata 
quattro anni dopo la rivoluzione di Francia, per quelle 
giuste, c rapide combinazioni, che caratteriizaao l'uo- 
mo di Staro , vidde , che avrebbe potuto forse in breve 
darsi il caso, che l’ antico pacifico sistema de’ Pontifici 
. Domini no» avesse potuto conservarsi ; ed Egli diede 
lealmente un saggio di questa sua perizia, allotchènell' 
Ottobre del 1792 essendovi gran timore, che sisvveras- 
«e il di lui t&petto, venne in fretta spedito dal Ponte- 
fice a mettere in istato di difesa Civitavecchia , giace** 
le Fortificazioni, che Egli- solo de lineò, » che sotto gii 
auoi arcasi occhi, fece eseguire, furono cosi ben intese, 
che vennero lodate dai Francesi stessi, quando nel 1778 ef- 
fettuaroiito realmente la invasione dc’Dominj della Chie- 
sa , e ne esperinsCnfarono eglino ttesti un anso dopo 
l’ eccellenza , essendo incontrastabile , che senza queste 
fortificazioni del Casd. Ruffo non avrebbe certamente 
potuto sostenersi tanto V insorgenza , nata in quella Piaz- 
za contro lì Francesi stessi . Ora queste Militari cogni- 
zioni, che con provido consiglio nou aveva precedente- 
mente trascurato di acquistarti il Porporato ai sviluppa- 
aio ia tutta la loto estensione, nella nuova carriera in- 
tieramente consegraca all* esercizio dell’ armi, ia evi per 
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S(*cÒn<3a vòlta il sno generóso disegno di li- 1 
berare Roma > e quella parte dei dominj 

i - ■ 

la difesi delle Religione $ e del Trono la Previdenza lo 
ha posto : Esse lo addestrano a quelle giusrq , e rapide 

• combinazioni, che formano il Guerriero, e Ruffo diven- 
ta effetrivamenré un Guertiero , che attrae su di se gU 
sguardi dell’ Europa . Io non seguirò il Porporato nel- 
la espugnazione della Fortezza di Corrone, o nell’altra 
della Cittì di Cdsenza , che eseguirono cosi bene le sue 
Truppe , mediante le savie direzioni da lui solo ricevu- 

« te ; parimenti io ndn lo seguirò nell’ altro più interes- 
sante assedio di Altamura, che comandò Egli stesso, e 
per cui si espose ad nnl infiniti di pericoli! Chi ora sì 
applica a stendere la Storia delie sue gesta guerriere , 
ti fermerà minutamente in tutti questi oggetti, che io 
necessitato a restringermi nei brevi confini di una Nota 

• dii affretto di gettare un rapido sguardo su quelle più 
importanti, e più brillanti azioni, le quali posero fine 
alla di lui gloriosa impresa della riconquista del Regno; 

Quando sui primi di Febbraro 1799 Egli sbarcò nel ridete 
io suo Feudo dell • Putti» del Pezzo si poteva con ra- 
gione debitare, se pure gli fosse riuscito di mantenere 
fedele al Re quella piccola parte della Calabria Ulterio- 
re, che non era per anco rivoltata , ed al ptincipio di 
Maggio , dopo aver scorso vitroriosamante roti solo tut- 
ta detta Provincia , ma anche 1 ’ altra Calabria , la Basi- 
licata , la Puglia , età pervenuto fino ad Àrriano Cittì 
dittante sole 40 miglia da Napoli . Profittando Egli al- 
lora dell’ entusiasmo dei popoli per la Religione , od il 
Trono , che aveva Égli stesso eccitato , ed incoraggito 
jda 490 Russi, li quali sbarcati a Manfredonia in tempo 
dell’ assedio di Altamusa si etano appunto in Arriaoove- 
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della Chiesa, dove non erano penetrati le 
armi vittoriose di Cesare, et fische era ap* 


- nuti ad unire alle *ue Truppe , e n< ormava. o U par* 
te la più scelta, s’incammina alla volti del!* Optiate, 

ed alti ... di è già in Nola . che da quelli * 

distante sole it miglia . Egli avendo nou p>ù di 4 «** 

' «omini, di cui 450 Cavalleria, si avvieni sempre ver? 
so Napoli , ed alti 1» di Giugno si ritrova in taccia di 
Caste! Villiena, Forte situato sul Mare nella strada, che 
• da Portici stesso tende verso Napoli . Es/iugnaroro i 
Calabresi tal Castello , e ne rivolge 1 ’ artiglieria contro 
le Barche Cannoniere , che situate a poca distanzi dal- 
la Spiaggia molestavano molto la sua armata . Esse so- 
no costrette ad allontanarsi ; ma il traditore che le co- 
mandava non si ritira , che per tornare di nuovo a com- 
battere ; Egli le posta più sotto , e precisamente verso 
il Ponre della Maddalena, dove ben vedeva , che * * r * 
mata era direna j Ma anche quesra nuova posizione so- 
no astrette di lasciare pel valere dei Russi . eh* * ontr * 
di esse rivolgono in un batter d’occhio una forte mat- 
teria , che verso mare trovavasi stabilita , e che guada- 
gnarono cOn la baionetta. Il Porporato non incontra 
allora più ostacoli , e nella martina delti tì di Giugno 
la sua armata enrra in Napoli . Il Castello del Carmine 
•ituato sulla riva del mare alla sinis-ra del Porto vie- 
ne subito attaccato dalla Truppa vincitrice , che se ne 
impadrcuisee nella medesima mattina. Frattanto colla 
artiglieria rirrovata in un tal Forte essa fece fuoco con- 
tro dell’ altro , posto nel fo:ulo del Porto stesso , e de- 
nominato Castel nuovo, il quale anch’ esso à costretto, 
ad arrendersi! Il Castel del Uovo avendolo battuto to^ 
sì da terra, che dalla parte di mare con le Cannoniere 
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pena incominciata l’estate, e la democra- 
zia sparita da tutta l’estensione dell’Italia 

tolte all’ inimico, e con altri avvinti della marina Na- 
poletana , comandati dal prode Conte di Thurn , e da 
qualche legno inglese, che gii bloccava il Golfo, e alla 
compita evacuazione del nemico non rimane più che Castel 
S. Elmo , il quale per altro viene tutto circondato. Frat- 
tanto il Ri, che era pienamente al fatto de’ meraviglio- 
si progressi del Cardinale , c che sapendo di essersi Egli 
incamminato alla volt* di Napoli aveva salpato dalla 
Baja di Palermo, e venuto sulla flotta dì Nelson, che 
lo prevenne , ad aiutarlo nella espugnazione della Capi- 
tale , tra giunto alli 14 dello stesso Mese di Giugno al- 
la rada di detta Città. L’ Ammiraglio sbarcò della Trop- 
pa , onde agire di concerto con quella del Cardinale che 
intanto si era resa numerosa di circa 18 mila uomini , 
con la Truppa venuta dalla parte di Salerno , e con i 
Calabresi , che già avevano servito nei principi della 
spedizione, con que* soldati che al fausto annuncio del- 
le armi Regie si restituivano all’armata. Prese dunque 
■ il Comando dell’ assedio di S. Elmo il Comodor Toud- 
bridge , e finalmente anche questo Castello fu costretto 
* ad arrendersi . 

Una tal resa pose fine alle operazioni guerriere del va- 
loroso Porporato, é queste facendo vedere tutto quello, 
che il genio di un sol uomo può intraprendere, massi- 
me quando è animato dal nobile entusiasmo di servire , 
e difendere il suo Principe, ci forniscono una nuova , 
c memorabile prova della impostura dei nosri moderni 
Demagoghi, li quali hanno tante volte ripetuto che non 
si dà Eroismo , fuorché nelle Repubbliche . Sotto poi la 
direzione di S. M. il Re , del Comodor Inglese » e da 
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con avèa fiù altro asilo, cV.e fra le iole 
itìur# di Genova i 

altri Uffirisli degnissimi fu poi prese per Capitolazione 
Capua , e Gatta , Ova ti trovava quantità non piccola 
di Truppe Francesi. . , 

Ma se qui cessa la gleria Militate del Porporato . Egli 
va a cogliere altri allori : Ferdinando , .che dopo la' ca- 
duta di S. Elmo è per ritornare in Sicilia , lascia alla 
testa del Governo del Regno quello stesso , che 1’ aveva 
riacquistato , ed al Porporato per conseguenza si apre il 
campo di mostrare in una maniera più estesa , e su un 
Teatro assai più vasto quei talenti, e quella abilità deli’uo. 
mo di Stato, di Cui aveva date proye nei Pontifici Dominj. 
Ma un tèrzo gènere di gloria in questo incontro Egli ac- 
quista, e di gran luaga più stimabile , ed è di essere no-' 
derato , c non gonfiarti in una sV grande elevazione p fa 
Spiccare la sua pietà, e maotuetudine , si oppone per 
Ogni dove al disordine popolare, che il mal inteso reto 
tendeva micidiale, e pericolalo, tiene in freno ua popo- 
lò immenso, diminuisce il numero delle vittime , per 
quanto può le . Dopo dr essersi Egli indefessamente appli- 
calo* a rettificare in grande il Governo del Regno , come 
particolarmente Egli non lasciava di fare per tutti i luo- 
ghi' ne’ quali passava. Egli supplica' il Re a permettergli 
di ritirarsi . Ritmuova Ja seconda volt* una tale istanza. 
Alfine la ottiene, giacché la Convocazione del Conclave 
per l’elezione del nuovo Pontefice , fa che Egli la chic' 
de con quel calare, che gli suggerisce il sentimento dei 
doveri h» tale incontro annessi all’onore dell’Ostro, di 
quell’ostro, a cui Egli ha accresciuto un nuovo lustro, 
«novellando li memorabili esempi degli Aibornoxzi, dei 
Berttaodi , e dei Vitelli « 
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CONCLUSIONE. * 

P opoli , che avete goduto della sorte di 
vivere sotto del Governo Monarchico, eyoi 
molto più, o Italiani, che dopo di aver per- 
duto un tale vantaggio , siete ritornati a 
goderne, ponderate bene questa vostra feli- 
cità , nè vi lasciate sedurre dai nuovi ade- 
scamenti, che i nemici dell’ ordine potran- 
no presentarvi in appresso con dire , che 
i Francesi hanno guastata 1’ opera della Fi- 
losofia, e che perciò si potrà dare una buo- 
na Democrazia , fondandola sopra principe 
diversi da qxxelli, su dei quali si è regola- 
ta la Francia. Questa è la sola risorsa, che 
ad essi rimane per rendervi accetto un Go- 
verno, che avete esperimentato tanto, fatale 
nel fatto, ma che eglino desiderano arden- 
mente per ritornare al passato dispotismo, 
ed alle passate Rapine . Óra a fortificarvi coiv 
irò questa nuova insidia non lasciate di rianda- 
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re il quadro, che col presente mio libro 
io ho fatto di tutte le Democrazie, le qua- 
li hanno esistito, e verificatene da voi stes- 
si la realtà; approfondando la Storia de» di- 
versi Stati democratici , che io non ho fat- 
to che adombrare . Se incominciando da 
Atene sino alla .Repubblica Francese la de- 
mocrazia si è manifestata sempre il peggio- 
re di tutti i Governi, chi è quell' uomo si 
presuntuoso , il quale possa lusingarsi di or- 
ganizzarlo in modo, che esso divenga il mi- 
gliore? Se tutti gli Stati Democratici dopo 
d’ essere partiti dal Governo Monarchico in- 
fine sono stati costretti ad addof fare nuova- 
mente questa forma di Governo, quale èia 
nazione cosi insensata, e si poco curante 
de’ proprj interessi, che voglia percorrere 
tutti li torbidi inseparabili in questo inter- 
vallo per ritornare infine allo stesso punto 
del cerchio , da cui si è dipartita ? 

E voi, o supremi moderatori delle nazio- 
ni , voi , a cui Iddio ha confidato il depo«r 
■ito dell’ ordine, e della pubblica tranquilli- 
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tà, continuando ad i npiegare tutti gli sfor-J 
zi per difendervi da'le esterne aggressioni 
di una nazione, che e colle parole , e coi 
fatti ha esternato il suo disegno di abbat- 
tere tutti i Troni* invigilate ancora coq 
eguale impegno, perchè questo entusiasmo 
Democratico, il quale ora non alligna, che 
nelle persone le più corrotte, ulteriormente 
non si estenda. Il Trono di Francia non 
per altra ragione è caduto, se non perchè 
le nuove massime filosofiche dilatatesi in tut- 
ta la nazione non solo vi avevano indebo- 
lito quell’attaccamento alle persone de’ prò- 
prj Sovrani , che cotanto la distingueva , 
ma vi avevano inoltre distrutti tutti li a»* 
tichi principi di sommissione alla legittì? 
ma Podestà. E la stessa sciagura soprasta- 
rebbe probabilmente a tutti i Regni, ne’ 
quali come in Francia accadesse di vede- 
te cotanto estese, e generalizzate le nuove 
«ediliose Dottrine. Li libri sono stati il 
mezzo, con cui li Filosofi hanno precipita* 
lo quel Regno, così fiondo, in queste abis* 
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so di orrori , in cui V abbiamo veduto , som-* 
merso . Dapprincipio timidi , e circospetti 
Eglino non suggerivano, e. non imploravano 
la libertà della stampa » che per ragione di 
non costringer* li voli del genio , per ra- 
gione di favorire la promulgazione delle uti- 
li verità . Ma dopo che colla rivoluzione 
viddero riuscite le loro trame, qambiarouo 
^linguaggio: alla primiera timidezza succes- 
se in essi il più colpevole ardimento , ed 
osarono perfino di gloriarsi di questa sor- 
presa fatta alla Religione, ed alla vigilanza 
dei Regnanti. La stampa è il nemico, dice-r 
va tre anni sono, il fanatico Condorcet , 
cke deve detronizzare tutti F Preti , e trit- 
iti i Re- Ora è a difendersi contro questo 
Nera ico comune , cke l* Impero si deve col- 
legare strettamente col Sacerdozio. Ma nej 
portare rocchio della più grande attenzio- 
ne sopra questo importante oggetto della Im- 
pressione , e della. Circolazione dei libri se- 
diziosi, o sospetti , nell’ opporsi a tutte la 
altre insidie, con cui la Filosofia perverti-; 
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trlce Sella Senna ha dilatate le sue massi- 
me turbolentij e incendiarie, incomincian- 
do dall’ orrore insinuato alla lingua della 
soda erudizione , sino alla moda a prima 
vista indifferente , ma in sostanza sì fatale, 
che i Nobili vestino alla foggia de’ sempli- 
ci Rorgllesij nell’ invigilare , io ripeta , a 
difendervi da tutte queste insidie , mettete 
Sopra tutto la vostra piò grande attenzione, 
o Regnanti , in fare che la Religione si 
conservi e nello spirito, e nel cuore de’ vo- 
stri sudditi. 

Io qui non Starò a ripetere , che tutti li 
Legislatori, e tutti li Savj della Antichità 
hanno riguardata la Religione in generale, 
come il principale sostegno degli Stati j E 
parimenti io tralascierò quel molto, che po- 
trei addurre per provare, che questo bene- 
fico effetto sopratutto è proprio della Relir 
gione Cattolica j e solo riportandomi a quel- 
lo, che diffusamente Ho mostrato nel corso 
di quest’Opera , vi ripeterò, che questa no- 
itra Santa Religione è stata l’oggetto dei 
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primi attacchi dei Filosofi; contro di essa 
eglino hanno slanciati i primi loro colpi , 
e certamente non sarebbe giammai loto riu- 
nito di dilatare tanto lé loro sediziose dot- 
trine della pretesa Sovranità dei popoli , se 
i Troni avessero continuato ad essere dife* 
si dallo scudo poderoso delle antiche massi- 
me Religiose. 

Tatti li maggiori sforzi però, che da voi 
sì facessero, o Regnanti , per impedire, che 
il guasto delle nuove massime Democrati- 
che ulteriormente non si estenda , potreb- 
bero rendersi del tutto inutili , o Regnan- 
ti , ove dai vostri Ministri non s’ invigili 
colla piò scrupolosa attenzione alla condot- 
ta di quelli, li quali già se ne trovano in- 
fetti. Li Filosofi allorché incominciarono a 
tramare la loro congiura contro tutti i Tro- 
ni , cercarono di assicurarsi una perfetta im- 
punità, con persuadere scaltramente nei lo- 
ro scritti ai Monarchi, di sostituire al ri- 
gore delle antiche Leggi penali una molla 
giurisprudenza , la quale per favorire una 
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male intesa Umanità contrariava la Giusti-, 
zia, e che anzi disiruggeva l’Umanità stes- 
sa aprendo la strada alla licenza; sopratut- 
to eglino si sono studiati d’ indebolire l’ an- 
tico naturale orrore a quel delitto, che es- 
si erano intenzionati di commettere, carat- 
terizzando col nome di semplici opinioni 
politiche quei discorsi diretti al sovverti- 
mento dei vigenti Governi , che tutte le 
Leggi con ragione hanno sempre caratteriz- 
zati di delitto di Lesa Maestà, giacché quan- 
do questo delitto è consumato non vi è più 
. alcuna strada di punirlo. Si restituisca per- 
- tanto il suo vero nome alle cose(i), e me- 
diante una pronta rinnovazione delle anti- 
che Sanzioni penali sul punto della fellonia, 
temino gl’ interni Nemici della vostra So- 


(i) Oltre varie Opere uscite in questi ultimi tempi sut 
c nuovo linguaggio Democratico, vi è un breve, ma in- 
teressante Opuscolo del Sig. Card. Stefano Borgia, tan- 
to noto nella Letteratura, uscito alla pubblica luce ael 
>797 > fc «he h* per titolo — Dii inganno dilli pur oh ni 
Popoli idi' Europi tuli». 
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vrana Autorità, e insieme dell’Ordine pub' 
blico, temino, dico, di dover soggiacere a 
tali pene, ogni qualunque volta fossero ten- 
tati eli abbandonarsi di nuovo a que’ discor- 
si , a quelle corrispondenze , a quei maneg- 
gi , a quelle trame , che in addietro hanno 
essi impunemente coltivato, e che sono sta- 
te a noi così fatali. Ma nello stesso tempo 
veggano essi nella vigilanza dei vostri Mi- 
nistri tolta loro ogni lusinga di non essere 
perseguitati , o scoperti . 

Il favore, in cui in questo Secolo sono 
salite le materie economiche, ha fatto , che » 
tutte le cure dei Governi siano sfate sino 
ad ora dirette a procurarsi degli abili Mi- 
nistri di Finanza , e di Commercio , non 
scrupoleggiandosi molto nella scielta degli 
altri ora accennali , o per lo meno non ri- 
chiedendosi in essi, che la sola onoratezza. 

Ma le cose ora sono del tutto cambiate , 

La situazione presente dell’ Europa è tutta 
nuova, e perciò senza trascurare gli antichi 
mezzi di provvedere alla pubblica opulep- 
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%& , si deve avanti ogni altra cosa cercare, 
che li Ministri incaricati della pubblica si- 
curezza , e per la loro probità , e per la lo- 
ro decisa adesione al Governo Monarchico , 
e per i loro lumi , e ccculatezza siano ve- 
ramente atti a un oggetto, il quale se man- 
casse, mancarebbero tutti gli altri; Insom- 
ma nell’ invigilare alla conservazione della 
vostra Autorità regolatevi , o Regnanti , so- 
pra principi del tutto diversi da quelli , che 
« » • / 

scaltramente vi avevano suggeriti li Filoso- 
fi , e come essi fondavano tutti i loro nuo- 
vi trattati di Politica su la Umanità, e su 
la Tolleranza , voi all’opposto modellate li 
vostri Governi sopra le basi di gran lunga 
più sode della Religione , e della Giusti- 
zia . 
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